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ANGIOLI DELLA FINE DI 
GIORNATA ROMANZO DI LUCIO D'AMBRA 


(11 - Continuazione) 

Benedetta era davanti al marito, inginoc- 
chiata, le braccia attorno al dorso di lui come 
abbracciando una statua mozza, la fronte sul 
petto del monco in cui udiva battere tumultuo- 
samente il cuore gonfio di furore e d'affanno. 
E la faccia del monco, bestiale nel buio dell'a- 
nima, mostruosa nel furore impotente, era pie- 
gata sul capo di Benedetta come dovesse divo- 
rarla. 

—_ Che 
puoi dirmi? 

— Quello che dico agli altri e a me stes- 
sa... Una sola speranza, una sola luce... Dio. 


vuoi tu dirmi, maledetta? Che 


— Maledetta te ed il tuo Dio! — urlò il 
monco come in un ruggito di belva. — Non 
ingannarmi più con quello che non che non 
ci può essere... Ti odio! Ti odio! Ti odio! 

E le addentò i capelli; e, scuotendo il 
suo capo, scuoteva nel furore, senza lasciare la 
presa, il capo di lei che ondeggiava qua e là, 
mentre dalle labbra di lui scivolavano ai lati 
due fili di bava, che cadevano sui capelli di 
Benedetta: di Benedetta senza un lamento, che 
comprendeva e non chiedeva aiuto... 

Fu il figliuolo Furio ad aprire la porta e 
a dare un grido: 

— La mamma! 

Accorsero i più pronti, primo Cicala, che 
strapparono dalla bocca del monco il capo di 
Benedetta. E quando la donna fu staccata da 
Battista che ancòra aveva nella bocca i capelli 
che le aveva portati via, Cicala e gli altri in- 
veirono contro il monco: 

— Vergogna!... Massacrare una donna co- 


sì... Che orrore è questo?... Nemmeno una 
belva... Vergognatevi... Vergognatevi! 

Ma Benedetta è sùbito, con le mani ancòra 
segnate dai morsi, su le bocche di quelli che 
imprecano : 

— No, no, non gli dite così 
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purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


Io gli ho 
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perdonato... E anche Dio — Dio che sa quan- 
to soffre! — gli perdona... gli perdona... 


Vv 
LA RISPOSTA DELLE CAMPANE 


— Dove scappi a quest'ora? — gridò Bat- 
tista Brera non appena si vide davanti Bene- 
detta pronta per uscire. — Non siete esseri 
umani, qui dentro: siete tròttole. Non fate 
che girare e girare; non vi si ferma mai. A 


MOUSSE 
MOUSSE 


POUDRE 
EULALIA 


vedervi vivere, io. fermo inchiodato qua so- 
pra ne ho il giramento di capo... Madre, fi- 
gli, clienti, cameriere, Isacco, e il diavolo che 
vi porti, tutti uguali! Vanno, vengono, sal- 
tano, corrono, volano e che poi stia immobile 
io trovano naturalissimo. Egoisti! Ferocissi- 
mi! Mostri! 

AI solito Benedetta sorride sotto lo sgrullo- 
ne di contumelie riparate dall'ombrello della 
santa pazienza. Ma, come fa la pioggia, il 
monco più è violento, più gode nell'esasperar 
la sua violenza: 

— E mica risponde, questa grulla che cre- 
de di prendermi per la scopa di casa alla quale 
non s'ha da render conto di codesto continuo 
andirivieni! Rispondere? Macché Guarda- 
tela, impassibile, muta... Ma si può insomma 
saper dove vai? C'è forse giù la macchina, il 
tuo « treno speciale », quello che doveva por- 
tar solo me a godermi il mondo da dietro un 
finestrino?... Bel godimento da pupazzo in ve- 
trina! O devi forse andare a fare spese — spe- 
se su spese! — per quei vagabondi dei tuoi 
figlioli o per il prediletto lanternone che ri- 
sponde — (quando risponde!) — al dolcissi- 
mo nome di Furio? Ma parla, spiega, metti 
fuori un po' di fiato anche con me. O devi 
tenertelo tutto per i tuoi cialtroni, poeti, pit- 
tori, podisti, commesse di negozio a spasso ed 
altre simili porcherie? Si può saper dove vai? 
Si può saper dove corri invece di startene qui 
a leggermi il giornale per far sapere a me mon- 
co che cosa fanno i bipedi e i quadrupedi a 
cui la terra — la cara terra! — ancora, ma 
per poco, appartiene? Ho trovato: vai in chie- 
sa dal tuo famoso Dio?! o vai a rivetire l'il- 
lustre signor senatore che non si scomoda mai 
fin qua sopra?... o vai a pagare in fretta e 
furia qualche cambialina dell'amatissimo fi- 
gliuolo o a farti bella dal parrucchiere perché 
questi quattro morti di fame della Pensione si 
innamorino tutti di te? 

— Vado dal medico. — rispose semplice- 


Prodotti dell'Institut de Beauté 
Klytia di Parigi sono quindi 
finissimi e di sicura efficacia. 


Deliziosamente fresca la 
Crema Mousse Mousse 
può considerarsi espressione 
di vellutata morbidezza. Rido- 
na ai volti stanchi ed avvizziti 
la freschezza e la trasparenza 


delle carnagioni giovanili, tonifica e alimenta le cellule 
donando alla pelle compattezza e uniformità meravigliose. 


Di tenuissimo e delicato profumo, assolutamente impalpa- 


bile, leggera e morbida, la Cipria Eulalia è la cipria della 
Signora veramente elegante e aristocratica. Una sola leg- 
gera sfumatura vivifica la pelle, la rinfresca, la velluta, e 
dona al volto una armonia di tinta veramente deliziosa. 


Preparata in tutte le più delicate sfumature di colore, 
si adatta a qualunque carnagione, non ostruisce i pori e 
lascia una gradevole impressione di incarnato naturale. 


@ 10 Crema Mousse Mousse è 

indicatissima per passeggio 
e per sera. È la Crema più cono: 
sciuta ed apprezzata da tutte le 
Signore eleganti e di buon gusto. 


Completate sempre l'opera 
benefica della Crema Mousse 
Mousse, con un velo di Cipria 
Eulalia. È la cipria che meglio si 
adatta per finezza e per profumo. 


MIT d Cod 


PARIS 


PLACE 


VENDÒOME 26 PARIS 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


367 


VISITATE 
GIUGNO-OTTOBRE: 
VIANIE "DEL 50 0, 


mente Benedetta nella prima pausa dell'acquaz- 
zone. 

— Anche il medico, adesso, come pretesto 
per scappare fuori, per lasciarmi solo! O non 
basta, per la tua delicata salute sorvegliata con 
tante cure, il medico di casa che, o per te o 
per quei mocciosi, — mai per me! — ci sta 
sempre fra i piedi? Vedrai la nota, a fin d'an- 
no... Ma non fa nulla. Scial cari, ché Pan- 
talone paga. Qui sul canapé c'è il bischero buo- 
no per tutti. Si può sapere perché vai dal me- 
dico e perché non ti basta vederlo qui? 


— Non vado dal dottor Federici, — rispo- 
se Benedetta. — Vado dal professor Bruga. 
— Càspita! — gridò Battista. — Cento 


lire la visita i grandi clinici, le supposte gloriè 
dell'Università! O la malattia è grossa o qua 
dentro.non si bada più a spese. Cento lire per 
farsi ordinare un po' d'acqua e zucchero dallo 
specialista, dal grand'uomo... Ma insomma, 
parla! Si può sapere che hai? 

Entrò Isacco, a mani vuote. E, senza atten- 
dere la risposta della moglie, l’attenzione del 
monco fu sùbito tutta su l'amministratore : 

— Niente posta anche oggi? E lei se ne 
viene bel bello, a mani vuote, con quella fac- 
cia da schiaffi che è tutta un sorriso. Ma lo 
sa o non lo sa, lei, che da dieci giorni quel 
brigante non risponde, da Salonicco, a quattro 
telegrammi? E che fa, in tutto questo, il caro 
Ponzio Pilato? Lo so: se ne lava le mani. E 
in ballo, al solito, ci sto io. Lei sorride, bea- 
to... E io mi danno. Ma me lo sa e vuol dire, 
lei, che si fa se quel maledetto levantino di Na- 
bucco non interviene a tempo per il rinnovo? 
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‘olo là... Sorride... Il signor Isacco sorride. 

Questo milionario con le pezze nei pantaloni 
le cambiali di trecentomila lire in scadenza le 
scambia per giuocatine al lotto, ternetti o qua 
ternine da due o tre lire: se va va e se non 
va non va!... Mani alla cintola e a guardar 
mi... Ma lo sa o no, per esempio — formida 
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bile zuccone in cui un'idea non entra neppure 
per isbaglio, — lo sa o non lo sa che con Sa 
lonicco esiste una linea telefonica e che si può 
benissimo chiedere anche da qui, da Roma, al 
primo imbecille che risponderà di laggiù se il 
caro signor Nabucco avesse — non si sa mai, 
— resa all'ottimo Dio la sua bell'anima di le 
stofante e di masnadiero?... Ma che ottimo 
Dio! Sacratissimo Iddio che mi tiene inchioda 
to qui, senza potere far nulla, fra tutti questi 
sciagurati, infingardi, sfruttatori, buoni a nul 
la, tra tutta questa gente che messa insieme con 


dicano le di. 


MUNI. 


sfanze chilo. 
metriche da 
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due braccia e due zampe per uno non varrebbe 
un'unghia del mio piede, se ce l'avessi... 

Benedetta era uscita nel pieno infuriare del 
temporale. Guardato l'orologio, aveva veduto 
che era già in ritardo su l'ora fissatale per la 
visita del professor Bruga. Né voleva ‘a quel 
l'appuntamento mancare. Troppe settimane, 
oramai, che non si sentiva più bene, che qual- 
che cosa di misterioso e d'indefinibile la tor- 
mentava. Per di più quella densità di tessuti 
nel seno destro, quella massa che dentro, qual 
che volta, un po' le fluttuava sfuggendo, in 
dolore, ad ogni pressione della mano, la preoc 
cupava... O, se non la preoccupava, non tro- 
vava nelle parole del solito medico di casa, il 
Fede una spiegazione veramente plausibi 
le... Vasi linfatici... Ingorghi... Infiammazio- 
ne glandolare... Ipotesi, semplici ipotesi: ed 
erano troppe, Benedetta voleva sapere, rendersi 
conto, camminar sul concreto, bene o male che 
fosse. Ed aveva, la sera avanti, dopo un ulti 
mo colloquio sempre indeciso col Federici più 
che mai perplesso, telefonato al professor Bru. 
ga. celebrità indiscussa, maestro dei maestri, 
astro massimo della chirurgia moderna. 

Paura? Non paura... Col suo cuore fermo 
€ risoluto Benedetta non aveva mai avuto pau 
ra... Ma impressione sì... Le tremavan le gam 
be entrando nel villino del professor Bruga, 
attraversando il giardino e l'anticamera, en 
trando nel suo vasto studio pieno di sole e di 
fiori. Paura no. Ma impressione, mani avanti 
nel buio, passo incerto come quando a tastoni 
s'avanza nell'oscurità, esitando... E questo era 
per Benedetta la visita del professor Bruga 
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un breve cammino nell'oscurità, alla ricerca della luce, con una vaga 
apprensione di ciò che la luce improvvisa poteva rivelare, nel buio... 

Ansia del cuore nel rispondere alle domande del grande scienziato, 
nel sottoporsi ai suoi controlli, nel lento procedere delle sue minuziose 
ricerche su la mammella e nel cavo ascellare... Ansia crescente del cuore 
nel vederlo, il professor Bruga, farsi da sereno attento, da attento as- 
sorto, da assorto rabbuiato... Che c'è? Che trova? È apparsa a lui, 
forse, un'altra ipotesi più grave di quella del dottor Federici general- 
mente ottimista? E il cuore precipita i suoi battiti, la voce trema nel 
domandare al professor Bruga che ritorna al suo posto, che risiede alla 
sua tavola invitando Benedetta a rivestirsi : 

— Professore, che c'è?... Voglio la verità, l'intera verità. Sono 
donna da sostenerla, da guardarla in faccia. 

Il professor Bruga esita su le parole. Non dice quelle che gli ver- 
rebbero pronte alle labbra. Cerca invece quelle che meglio possano eiu- 
dere una risposta diretta, un'affermazione concreta. 

— Non si metta in allarme... Nulla di veramente grave... Tutta- 
via io non amo spiegare direttamente ai malati, i quali sono indocili, 
impressionabili, fatti per ingigantire le cose di là dal verosimile o per 
ridurle all'eccesso e contro ogni prudenza. Non ha un marito, dei fi- 
gliuoli grandi? Preferirei parlare con loro, spiegare, consigliare... 

Già Benedetta ha compreso la gravità della nascosta sentenza. Ma 
fa fronte intrepidamente : 

— Mio marito è una larva d'uomo, professore, vittima della guer- 
ra, monco delle gambe e delle braccia, e non si muove più da un ca- 
napé. I miei figliuoli son giovani, molto giovani ed io non voglio con 
la mia malattia rabbuiare l'anima loro... Il mio male è mio, professore. 
Non può essere di altri. E non abbia paura di rivelarmelo. La mia na- 
tura e la profonda fede in Dio mi fanno forte di fronte ad ogni evento, 
coraggiosa davanti ad ogni rischio. Non mi nasconda dunque una ve- 
rità che ho già compresa. Glielo leggo scritto sul volto: un tumore... 

— No, no..., — protestò il medico. — Non un tumore o, al- 
meno, non un tumore come lei l'intende. Anche se di questo si dovesse 
parlare, l'ipotesi è d'un semplice tumore benigno, estirpabile, curabilis- 
simo, senza pericolo... 

Benedetta, scuotendo il capo e mentre i grandi occhi luminosi le 
si riempiono di lacrime, rifiuta Ja menzogna della pietà : 

— No, professore. Il suo volto grave, i suoi occhi che sfuggono 
i miei, contraddicono alla serenità delle sue parole. La verità è ben 
diversa... Ho compreso. So. E, come vede, sono in piedi, come sem- 
pre... Dio mi dà la forza necessaria per comprendere, per accettare... 

Ma il professor Bruga insiste nel diniego: 

— Non c'è proprio nulla da comprendere, nulla da accettare, di 
là da quanto chiaramente ho detto e definito: un tumore benigno, 0, 
meglio, un'adenite della mammella destra, senza pericolo, estirpabilis- 
sima... Rispondo della diagnosi. Rispondo, se vorrà affidarmela, del- 
l'operazione. 

Invano Benedetta lottò per penetrare dentro l'anima profonda 
del medico, per vedere di là dalle sue parole. Trincerato nelle sue po- 
sizioni, il professor Bruga non cedette d'un passo 

Un intervento chirurgico — concluse, — non solo è consiglia- 
bile, ma necessario in un periodo di tempo relativamente breve. Ma 
escludo tassativamente ch'ella debba preoccuparsi più del normale. Così 
l'esame generale del suo stato come i dati specifici mi portano a con- 
clusioni ottimiste. Del resto vi sono ulteriori metodi d'accertamento e, 
se lei vorrà ritornare a vedermi, con una piccola incisione d'assaggio 
e l'osservazione di una minima particella asportata, potremo in capo 
a pochi giorni, e in maniera inoppugnabile, tranquillizzarla nelle sue 
preoccupazioni... 

Già sfogliava su la tavola il calendario carico d'impegni : 

— Martedì... Mercoledì... Giovedì... Vuole giovedì mattina a 
questa medesima ora? 

— Sta bene, professore. Arrivederla, professore. 

Tranquilla!... La vita... « Arrivederla, professore... — Arriveder- 
la; signora... » Quattro parole, due saluti, semplici, d'ogni giorno, di 
ogni momento, e, in mezzo, silenziosa, sottintesa, la morte... La morte? 
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La parola buia non fa paura a Benedetta che di là dalla morte attende la 
luce infinita. Tuttavia V'ha nella parola che chiude la vita degli uomini 
ed apre quella degli Spiriti un senso di fine, di distacco, di partenza per 
cui anche i più forti cedono allo sgomento e senton piegare i ginocchi 
sott'il loro peso umano condannato... Benedetta escì in giardino dopo 
avere dato cinque lire di mancia al cameriere del chirurgo illustre: cin 
que lire di mancia per averle aperto, quella mattina, l'anticamera della 
sua stanza di morte... Morte! Morte! Morte in quel meraviglioso giar- 
dino e in quel gran sole... Morte in quella stupenda primavera 

Ma no. Non è primavera. È autunno, fine d'ottobre, sole di San 
Martino, estate tardiva che brucia nell'ultimo fuoco. me per lei Be 
nedetta : l'ultimo fuoco... Quarant'anni a dicembre, la giovinezza fi 
nita, sepolta... Che lascerà ella dunque, andandosene, passando? Nul 
la... Il pallido autunno, il crudo inverno. Primavera non ritorna nel 
cielo degli uomini. I giardini in fiore son d'una sola stagione umana 
Andava, Benedetta, diritta davanti a sé per le strade piene di sole. 
di bimbi, di simulata primavera. Giorno d'ottobre, splendore... Ma 
splendore illusorio, ultima illuminazione a festa della stagione, fine 
della giornata in un riflesso che non è già più la luce pur sembrandola 
ancéra... Così la sua vita come quell’ottobre. La sua luce si spegne: 
già non è più che riflesso, cioè luce e vita degli altri. Che c'è per lei 
che non sia servizio, devozione. altruismo, sacrificio? Vita o penombra 
della vita? Penombra, disciplina, utilità... Mezze luci, E la vita è forse 
altro :) è. lo splendore accecante ed accecato dell'egoismo, è il fiore 
che vive in sé dalla sua magnificenza senza preoccupazione del profu- 
mo che spande, della bellezza da dare agli altri. Sol per sé s'ha da es 
sere belli. Forza di vita è solamente quella che, nella: pienezza dei li 
beri istinti, ci asseta di vita, ci riempie d'intima festa, Splendore un 
di sognato, per Benedetta, com'è sogno nella vita giovane di tutti. Ma 
la giornata trascorre. Sul roseo cielo dell'aurora tutta speranze la vita 
reale stende la grigia cortina delle sue nuvole. L'ora gaudiosa, il de 
lirio del sole pieno ed alto trascorre dietro quel velo steso dalle cose 
mediocri sui grandi sogni. E quando, in uno spiraglio di nuvole, il 
sole finalmente riappare per un'illusione di fuoco, già la giornata de 
clina, il sole è al tramonto, la vita individuale è compiuta. Rimane la 
vita per gli altri, il riflesso. 

Benedetta entrò in una chiesa e cercò Dio. Nel tempio a quel- 
l'ora deserta s'inginocchiò in un cantuccio e di là, su l'altare illumi- 
nato, cercò e trovò dal buio, dall'angolo breve, l'immensità, l'infinito. 
Un senso ultraterreno d'eternità allontanò l'anima sua dal ricordo de 
solato delle cose terrestri: il lungo malessere, l'oscuro presagio, la vi 
sita del medico, la reticente sentenza, la condanna larvata, la morte 
probabile... E parla a Dio, Benedetta, come sempre parlava Lassù, 
con profonda umiltà, con fede sicura, gli occhi all'altare non come ad 
una speranza, ma come ad una certezza rivelata e ferma: 

— Nulla c'è nella mia vita, mio Dio, ch'io possa rimprov 
— cominciò a dire Benedetta. — Nulla c'è che di Te mi fac 
degna se non l’imperfezione, l'incapacità umana ad accettare senza 
discuterla la Tua suprema volontà. Se Tu c'insegni dalla Croce che 
questo passaggio terrestre altro non dev'essere che sacrificio per meri 
tare premio più tardi, — e quindi vuoi che si considerino vane e pre 
carie tutte le cose del mondo e destituita di valore anche questa par 
venza di vita che Tu ci hai data e ci puoi da un momento all'altro 
ritogliere, — pure non sappiamo mai staccarci completamente da que 
sta nostra vana miseria/ umana che ci sembra ricchezza da conser- 
vare, da difendere... Siè che Tu hai messo, Signore, la nostra piccola 
vita caduca in un guscio celeste di troppo grande bellezza e, per darci 
il senso della Divinità, hai fatto troppo belle attorno ai miserabili 
uomini le cose del mondo. Il tuo sole, le tue stelle, i tuoi fiori, le 
albe, i tramonti, le stagioni, i prodigi, le meraviglie che ad ogni passo 
ci circondano e c'illuminano fanno sì che si attacchi perdutamente a 
questa vita illusoria, a questa festa apparente e vuota quando è senza 
di Te che solo puoi trasformarla da un povero lampo di luce tra due 
ombre in una radiosa eternità. E così, nell'abitudine, nella catena inin 
terrotta dei giorni che si seguono, nei piccoli desiderii da bambini 
incoscienti che Tu ci permetti di realizzare, noi ci aggrappiamo a que- 
sta vita terrena che Tu ci bai detta fuggevole e breve. E vogliamo 
farla sempre più lunga, e più vogliamo stringerla nelle mani quanto 
più essa ci sfugge. Tu hai voluto che la mia morte, Signore, non fosse 
cieca ed improvvisa. Tu vuoi che io ad essa, accettandola, mi prepari. 
Sia dunque fatta, Signore, la tua volontà! Io piego il capo ed aspetto 
E so come devo aspettare... Intendo quello che Tu mi dici... L'or 
dine'è lì, su l’altare, nel Crocifisso. Salire il Calvario senza un lamento. 
Guardare la Croce senza paura. Fare di quanto ancòra possa avanzar- 
mi di questa nostra povera vita terrestre il bene di quanti mi circon- 
dano, di quanti ho amati, di quanti hanno bisogno di me: mio ma- 
rito, i miei figli, i pochi che mi amano, i molti che soffrono... Il 
Divino Figliuolo ha potuto, Dio, sacrificarsi per la vita di tutti. Con- 
cedi a me, mio Dio, concedi a una povera donna che io possa sacri- 

(Continuazione a pag. 402) 
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Starace e l'on. Marinelli — 
le e rivolge il saluto della 
a Mussolini “ princeps juventutis ,. 


Il dott. Chapert — tra 
pronunzia l'or: 


ione in 


Si sono definiti: “ Studente è considerato 

ogni individuo, uomo o donra, che com- 
piuti i diciassette anni è immatricolato in un 
Istituto superiore, al quale non può accedere 
che dopo aver subìtu con successo le prove 
di maturità o di un esame equiva- 
lente ,,. Si entra nella comunità go- 
liardica col proposito di rimanervi 
il tempo strettamente necessario; 
si può volendo conservare la qua- 
lifica di studente fino a trent'anni, 
ma chi è costretto a conservarla ol- 
tre il tempo indispensabile agli stu- 
di, anziché acquistar nuovo merito 
dà prova di inettitudine. La grande 


Gli americani. 


famiglia studentesca non è una classe o una 
categoria sociale; lo studente non ha una 
figura sindacale che consenta di inquadrarlo 
nel mondo corporativo; non ha nemmeno le 
caratteristiche del soldato che rimane tale 
anche dopo il congedo. Lo studente un bel 
giorno cessa di essere studente, e della vita 
universitaria non gli rimane che il ricordo, 
e sovente la nostalgia e il rimpianto. L'Uni- 
versità, l'Accademia, l'Istituto Superiore sono 
terreni di preparazione e di transito. 
Eppure questo carattere transeunte della 
vita studentesca non impedisce che i goliardi 
costituiscano, ancor più di una classe sociale, 
una casta con ordinamenti, riti, trad: 
storia. Ed è proprio a questa comunità va- 
riabile e rinnovantesi ogni anno che dob- 
biamo guardare se vogliamo comprendere 
la giovinezza del nostro tempo e cercare 
di definire i caratteri della nostra epoca. 
La quale sembra do- 
minata da un contrasto in- 


SEU DE:N:FE 


nei figli quel senso di adattamento, di gene- 
rosità, di cortesia, di altruismo e di idealismo 
— o forse di romanticismo — che fu la carat- 
teristica della loro giovinezza. Sembra agli 
anziani che nei-giovani d'oggi prevalgano e 
dominino inclinazioni di crudo utilitarismo, 
una volontà prepotente ‘di‘ arrivare senza 
sforzi eccessivi e senza sacrifizio, l'insorgenza 
quasi di una rudezza barbarica o l'assimila- 
zione dei metodi di una civiltà meccanica 
americanizzante che, artificiosamente inne- 
stata sul tronco glorioso della civiltà no» 
stra, può portare a confondere la velocità 
con la fretta, il buon diritto con la rapacità. 
E ciò dispiace a chi vuole conservare alla 
nostra gente la gentilezza latina che non si 
è mai disgiunta dalla forza; e ancor più di- 
spiace a chi crede di vedere in certe tendenze 
dei giovani d'oggi perfino un contrasto con 
i principi stessi della Rivoluzione fascista, 


sanabile: da un lato la bal- 
da prepotente e talvolta in- 
solente presunzione dei gio- 
vani ed un loro abbastanza 
palese dispregio per tutto 
ciò che non porta impresso 
il marchio della loro felice 


Gli inglesi. 


età; dall'altro il risenti- 
mento delle generazioni ma 
ture, le quali, avendo fatto 
la Guerra e la Rivoluzione, 
pretenderebbero dai lgio- 
vani maggiore rispetto e 
considerazione e si preoc- 
cupano perché non vedono 


e si chiede come questa specie di 
antagonismo che minaccia di creare 
una frattura fra le generazioni 
giovani e le anziane si possa con- 
ciliare con la concezione dello 
stato totalitario e gerarchico, nel 
quale, come nella famiglia, agli 
anziani, perché più esperti e più 
saggi, dovrebbe essere riservato un posto 
di comando e di supremazia. Costoro eviden- 
temente confondono lo Stato fascista con + 
lo stato patriarcale e dimostrano una asso- 
luta incomprensione della dinamica rivolu- 
zionaria. 

Che un contrasto esista tra le giovani 
generazioni e le anziane è innegabile, ma che 


Il saluto romano dei francesi. 


Gli italiani. 
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Beccali provuncia il giuramento olimpionico. 


esso rappresenti un pericolo, si può tranquillamente escludere. Tra 

i padri e i figli il contrasto esiste da che mondo è mondo. È 

nell'ordine naturale della vita che i giovani abbiano gusti, ten- 

denze, desideri, impeti ed impazienze che i vecchi più non hanno. 
Li abbiamo avuti anche noi delle generazioni d'anteguerra, e per 
questo l'Italia non è crollata; anzi proprio per questo l'Italia 
ha potuto risorgere, L'interventismo, la guerra, la rivoluzione sono 
stati fenomeni di trionfante insorgen iovanile. L'Italia mussoli- 
niana è tutta giovinezza e se i ventenni di oggi hanno un torto, 
è quello di voler circoscrivere la giovinezz i stretti confini di 
un'età, confondendo e identificando il fatto fisico col fatto spiri- 
tuale. Ma torto ancor più grave e deplorevole è quello degli an- 
ziani che non sanno e non vogliono comprendere la bellezza di 
questa nostra età giovanile; che pur vantandosi di averla creata, 
non capiscono di aver creato una cosa più grande di loro, tutta 
nuova e fiammante, libera ormai nelle giovani generazioni da certi 
legami che avvincono ancora essi al passato. 

. “Il problema della giovinezza — ha detto Mussolini — si pone 
daisé Lo pone la vita, la quale ha le sue stagioni come la 
Orkanel'secondo decennio bisogna far largo ai giovani. N 
è più vecchio di colui che ha la gelosia della giovinezza. , 

Il problema della giovinezza si pone da sé, e si è già im- 
posto. Non si dice che tutto ciò che i giovani fanno ed esigono si 
scevro di errori e di intemperanze; ma | vinezza ‘è un fe 
errore ed una feconda intemperanza che si correggono giorno per 
giorno. Ora per comprendere i giovani bisogna tener presente la 
Rivoluzione che noi, non più giovani, abbiamo fatta, creando noi 
stessi la incolmabile frattura tra il presente e il passato. La Ri- 
voluzione ha disincagliato l'Italia dalla povertà spirituale e dalla 
mediocrità e l’ha lanciata arditamente nell'avven Ma la libe- 
razione non poteva essere completa, ed i nuovi ordinamenti dove- 
vano necessariamente trascinarsi qualche relitto e qualche catena 


del passato. 


ura. 
ssuno 


e 


enera 
SR generazioni che riformano la scuola, che 
volenti o nolenti trascì e riplasmano le vecchie 
mentalità professorali e accademiche e le fascistizzano e le riedu- 
cano. È uno dei tanti paradossi delle rivoluzioni; ed è un para- 
dosso che si estende anche fuori della scuola, nella famiglia e 


nella più ampia vita sociale. 


Le bandiere delle trentadue nazioni concorrenti. 


La pittoresca slilata dei gonfaloni delle Università italiane. 
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La giovin 
oggi è così p 
abbiamo creato 
condizioni d'am- 
biente e di spirito 
necessarie ‘a che e 

a essere cos 


so l'avvenire essa non 
ha tempo né volontà 
di guardare indietro, 
nemmeno al passato 
più prossimo. Più 
che i doveri verso il 
passato essa sente e 
comprende ed attua 
i suoi doveri verso 
l'avvenire. E di ciò 
dobbiamo essere fieri 
ed orgogliosi. 

Che se poi guar- 
diamo più a fondo, 
sotto la scorza delle 
apparenze, anziché 
gioni di preoccu- 
pazione troveremo il 
conforto alle più sicure certezze. La gioventù d'oggi è molto più 
seria pensosa e preoccupata dei problemi dello spirito di quanto 
non sembri, e sicuramente ancorata alla più splendida tradizione della 
nostra cultura e della nostra vita morale. Non è sen: ignificato 
che le Olimpiadi goliardiche di Torino siano state precedute dal 
congresso di Venezia dove i maggiori problemi della vita spirituale 
e sociale contemporanea sono stati affrontati e discussi e lo stu- 
dente: italiano al cospetto degli 
studenti del mondo ha dimostrato 
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ancora 
pregiudizi 
alla v 


e forse irrimediabilmente, chiuso e prigioniero dei vecchi 
di una cultura fossili 
. Gli uomini di questa specie sono vecchi anche se hanno 


ta, cattedratica ed estranea 


vent'anni. Vecchi e inesorabilmente condannati all'indifferenza e 


al giusto dispregio dei giovani 
Il fenomeno dell’entu 


del resto, esclusivamente italiano, ma mon 


le Olimpiadi di Torino, alle 


trentaquattro nazioni. Se un eccesso c 
ice “difetto , degli italiani di volere e di sapere 


è la riprova del fe 
giungere di slancio alle prime 


no goliardico per lo sport non è, 
le, come dimostrano 
quali partecipano le università di 
negli studenti nostri, esso 


posizioni anche in quelle forme di 


attività, come lo sport, alle quali sono pervenuti buoni ultimi. 


una solidità di coltura e una 
preparazione esemplari. E non è 
senza significato nemmeno che a 
Torino, inaugurando ufficialmente 
i ludi sportivi, gli studenti italiani 
abbiano voluto rievocare con uno 
storico carosello la tradizione e 
le glorie delle università italiane. 
Poteva sembrare un anacronismo 
che le balde squadre dei moder- 
nissimi atleti sfilassero nel più r. 
cente stadio d'Italia preceduti 
dagli antichi gonfaloni univers 
tari e comunali portati e circon- 
dati da araldi e alabardieri, tam- 
burini e trombettieri medievali 
accanto alle Camicie Ner fu 
invece una pittoresca e significa- 
affermazione della tradizione 
rinnova e continua; di una 
gloria che vuol essere superata ma non dimenticata. I gonfaloni 
e gli antichi costumi tra i soldati della Rivoluzione e gli atleti uni- 
versitari ricordavano che l’ Università non è soltanto una pale- 
stra ginnastica, ma la più alta scuola e il tempio della coltura, del- 
l’arte, della sapienza e della gezza d'Italia; che lo sport uni- 
versitario non è fine a sé stesso, ma complemento e parte essen- 
ziale di una vita concepita come energia ed armonia, come forza 
e bellezza. 
Chi teme che lo sport distragga dallo studio e brutalizzi lo 
spirito, dimostra di non capire nulla della nuova Italia, di essere 


E tra i primi sono a Torino, 
come lo sono stati nelle dotte 
e oltremodo interessanti sedute 
del Congresso Internazionale di 
Venezia, dove si discusse a fon- 
do dei rapporti tra i giovani e lo 
Stato, cioè di un aspetto del 
grande problema su cui si im- 
pernia la crisi politica di tutte 
le nazioni: i rapporti tra l'in- 
dividuo e lo Stato. Qua e là 
sommersa e dovunque malata e 
decrepita, la democrazia si dimo- 
stra esaurita e impotente a go- 
vernare; tutti i popoli sentono 
1 sità del Governo forte, 
‘ario, dominatore dei par- 
titi e delle forze dissolventi, e 
fanno appello alla giovinezza. Vi- 
viamo tra una civiltà che tramonta 
ed una che sorge. “ Niente di più 
interessante e drammatico — ha 


scritto recentemente Benito Mussolini — di questo tramento di 


una civiltà che, fra molti errori, dis 


ioni e massacri, ha la- 


‘ei 


sciato un'orma profonda; niente di più augurale e fascinatore 
dell'aurora di una nuova vita ,. 
Nel Congresso internazionale di Venezia, forti dell'evidenza, 


dei fatti e di una fe- 
de nutrita di solida 


e profonda cultura, 
gli studenti italiani 
hanno potuto dimo- 
strare che l'Italia 
ha anticipato di um 
decennio la storia 
della nuova &ra. La 
grande maggioranza 
dei loro colleghi di 
tutto il mondo ha pa- 
lesato un netto orien- 
tamento verso il F: 
ismo; come la to- 
alità delle balde 
hiere convenute a 
Torino sì è sentita 
avvolta e affascina- 
ta dalla calda, lu- 
minosa e vibrante 
atmosfera di que- 
st'Italia che è tut- 
ta un canto di gio- 
vinez: 


GIAN CAPO 


(Foto B.F.A.) 
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CESARE AL RUBICONE 


Per' volontà del Duce, la Confederazione nazionale 
1° al 14 seltembre un ciclo di celebrazioni di poesia i 
gencralrice generosa di vini e di biade e Tuna gente 
zioni idealiatiche. Più che al ca. 


gliati «0 alterni di splendori e di miserie, il penziero 
e quando spiù oscura e disperata: parve la sorte della 
Dante, tutto fiamme e splendori nel poema eterno cui 
tolge infernali su su per le balze del Purgatori 
celesti afere dell'eterna Verità e della somma Giusti 


Sascista dei Professionisti cd Artisti ba organizzato dal 
în Romagna ; nella pingue e splendente lerra di Romagna, 
Sorte è sanguigna, tutta impeti gagliardì é generose dedi» 


a , sentiamo di dovere al Destino che 7 inuità è di 
Roma nella storia d'Italia, se Benito Mussolini è ala” in i patient 


tomba di Dante e dalla pietra cesarea del Rubicone. Da Cesare a Mussolini, nel corso di tanti secoli 


Falla 
trava- 


questa lerra e da questa gente, poco lin 


di Roma dominò gli ervi, gli artiati e è poeti d'Italia; 
“serva Italia, divita e discorde, caso  giganleggià in 
posero mano e cielo e lerra; nel canto ciclopico che dalle 
è una possente elevazione cd un magico rapimento cerso le 


La veemente passione è la sublime poesia di Dante 


rivivono in tulti è grandi della nostra stirpe; da Leonardo a Galilei, da Michelangelo a Savonarola e via via al 


Leopardi, al Foscolo c? anche al mite Pascoli; ma più 
che, come l'Oriani, fu un precursore diretto del Fascismo e tanto Sascino esc 


ancora nel Carducci, nel maremmano sdegnoso è ribelle 
sull'animo giovanili dî Colui 


ehe dalle sue ire leonine ebbe forse il primo awertimento del grande destino a cui era chiamato, Il trionfo del 


popolo d'Italia “su l'età nera, su l'età barbari 


icinato da Carducci è venuto; placido sul Fòro è tornato 


il giorno în cui l'Italia con serena giustizia riaffranca le genti. Gli Artiati e i Professionisti raccogliendosi 


intorno all'umile e gloriosa casa di Predappio e alla tomba di Dante sentiranno ri 


vene con loro tulti gli api» 


riti magni della Patria, e inaugurando la statua di Giulio Cesare che il Duce donò a Rimini ricorderanno 
— come qui innanzi ricorda il nostro illuatre collaboratore Pietro Silva — la singolare vicenda che dopo venti 


secoli ba ripetuto, con la marcia su Roma, il dramma della grande. 


e della potenza di Roma e dell'Italia 


e ba rialtivato il pensiero e la funzione imperiale e universale della Città eterna. 


La veridicità storica di Plutarco non trova 
molto favore presso la critica moderna, 
che fa carico all'autore delle famose Vite 
parallele di indulgere troppo alla tendenza 
di abbellire la verità con fregi e invenzioni, 
e quasi lo presenta come un precursore degli 
odierni fabbricatori di biografie romanzate. 
Ma tant'è: alle pagine di Plutarco si torna 
volentieri ogni qualvolta si ama di vivere 
inun mondo di eroica grandezza; e non se ne 
rimane delusi. D'altra parte, la schiera de- 
gli spiriti magni che in quelle pagine tro- 
varono vital nutrimento è così lunga e in- 
signe, da incoraggiare a passare oltre alle 
diffidenze e alle cautele dei moderni sva- 
lutatori dello storico di Cheronea. 

Così nel caso specifico della rievocazione 
del gran gesto del passaggio del Rubicone, 
oggi esaltato nel bronzo a Rimini per vo- 
lontà e iniziativa del Capo del Governo, le 
pagine della plutarchiana Vita di Cesare si pre- 
sentano come una guida suggestiva e preziosa, 

Plutarco si è compiaciuto di diffondersi 
in molti particolari, narrando la sosta di 
Cesare a Ravenna, quando il proconsole, 
reduce dai nove anni della gesta gallica e 
minacciato nel comando militare e nella for- 
tuna politica dagli avversari che erano riu- 
sciti ad accaparrarsi la complicità del Se- 
nato, maturò la decisione di violare i divie 
delle leggi vigenti e del Senato, e di avan- 
zare con le armi al di là del confine che 
segnava il limite della sua autorità. 

Narra lo storico che Cesare, accortosi 
agevolmente, attraverso le trattative intrec- 
ciate col Senato, come il proposito degli av- 
versari fosse quello di disarmarlo e di ri- 
durlo all'impotenza di fronte a Pompeo me- 
diante una insidiosa applicazione di proce- 
dure apparentemente legali, decise di rom- 
pere gli indugi e di muovere senz'altro al- 
l'attacco, malgrado la scarsezza delle forze 
di cui poteva in un primo tempo disporre, 
calcolando “essergli ‘cosa più agevole il far 
rimanere sbigottiti i nemici, andando lor so- 
pra, mentre non sel credessero, che il su- 
perarli a viva forza dopo che preparati si 
fossero ». F 

Ecco in questa frase plutarchiana scolpita 
una delle caratteristiche. salienti del genio 
di Cesare, quella che nei nove anni di guerra 
in Gallia, oltre Reno e oltre Manica, gli 
aveva assicurato il successo contro forze su- 
periori, e che il successo doveva ancora as- 
sicurargli contro forze superiori durante i 
quattro anni delle lotte civili: la fulmineità 
dell'azione nel momento opportuno e deci- 
sivo, il colpo diritto tempestivamente vibrato 
nel punto più sensibile. sane) 

Ecco poi l'eroe presentato nell'ansiosa vi- 
gilia dell’azione. Impartite ai fidi luogote- 
nenti le segrete disposizioni per. l'occupa- 
zione improvvisa di Rimini, primo centro 
importante al di là del confine tracciato a 
separare l’Italia dalla Gallia cisalpina, Ce- 


La statua di Giulio Cesare donata 
dal Duce alla città di Rimini. 


sare passa le ore della giornata in modo 
da non lasciar certo trasparire la formida- 
bile decisione presa, e l'imminenza dell’at- 
tuazione essa. Si mostra ostentatamente 
in pubblico; dedica molte ore ad assistere 
a gare di gladiatori con l'atteggiamento di 
chi si appassionava ad esse all'estremo; 
giunta la sera, convita a lieto banchetto nu- 
merosi personaggi, e come al solito li tiene 
sotto il fascino di una conversazione dalla 
quale traspariva una meravigliosa. sereni 
e letizia d'animo, fino al momento in cui, 
adducendo la necessità di assentarsi per poco, 
si alza dal convito pregando gli intervenuti 
di attenderlo. 


Ma fuori del luogo della riunione. è pron- 
ta la biga sulla quale Cesare balza per cor- 
rere là dove già, muovendo segretamente da 
diverse parti, erano convenuti i gruppi dei 
suoi partigiani, e i 5000 uomini della sola 
legione di cui sul momento poteva disporre, 
veterani delle guerre galliche, rotti a tutte 
le fatiche e a tutti i pericoli provati in cento 
battaglie, pronti a ubbidire ciecamente al 
cc» e_a seguirlo dovunque. 

Sulla sponda del Rubicone, al limite fa- 
tale, un momento di sosta e di esitazione: 
“agitato l'animo dalla grandezza dell'impre- 
sa alla quale si cimentava, raffirenò il cor- 
so,, — il togato stile di Plutarco rimane 
sempre inarrivabile nel rendere lo storico 
momento — “e arrestatosi nel cammino, 
molte cose fra. sé rivolgendo andava, appi- 
gliandosi tacitamente èra ad uno ora ad al- 
tro partito, così che il.di lui consiglio si rag- 
girò allora e si ravvolse fra moltissime de- 
liberazioni; e lungamente perplesso si stette 
pure, pensando însieme con quegli amici che 
presenti gli erano, e considerando quanti 
mali sarebbe per ‘apportare a tutti gli uo- 
mini il suo passaggio, e quanto sarebbe per 
ragionarsene pure dai posteri. . Finalmente 

osi; per; d 
bi dationalis* considacasi 
gione in seno dell'evento, e dicendo quel 
motto che comunemente suol dirsi da quelli 
che si mettono a fortune di malagevole riu- 
scita e ardimentose: Giltato è il dado, s'ac- 
cinse a passare; e passato che fu, terminò 
il resto del cammino a briglia sciolta, si 
fece addosso ad Arimino, e’ l'occupò prima 
che venisse giorno .. 

Anche in! questa rappresentazione delle 
esitazioni e dei dubbi prima dell'atto irre- 
vocabile si rivela la mano maestra del 
graiida storico @..il suo profondo e’ acuto 
intuito della psicologia dei personaggi. Ca- 
ratteristico di Cesare fu un profondo senso 
dî umanità e di generosità, per cui anche 
nell'impeto delle lotte più feroci e perico- 
lose ‘egli non ‘si lasciò maî prendere. dal 
Geo ‘furore e mantenne: sempre . l'animo 
aperto alla conciliazione con gli. avversari: 
ora siffatta caratteristica è resa come me- 
glio non si potrebbe dal rapido accenno 
fatto ida Plutarco alla preoccupazione. da 
cui al'momento del passaggio fu preso Ce- 
sare per la visione delle rovine e dei mali 
che dal suo atto sarebbero derivati. 

In tal modo, nel gennaio del 49 a. C., 
Cesare entrò nella lotta decisiva della sua 
vita e della storia di Roma. 

Aveva cinquantatré anni, e da più di un 
decennio la sua figura era in prima linea, 
redimita dall'aureola di gloria conquistata 
con le imprese galliche e portata in alto 
dal favore e dall'appoggio entusiastici del 
partito popolare, che vedeva nel proconsole 
di Gallia il continuatore di Caio Mario. 
Fino ai quarant'anni compiuti, la sua per- 
sonalità, se era emersa con singolare rilievo 
tra le fazioni che travagliavano la Repub- 
blica romana nel suo agitato tramonto, non 
aveva ancora rivelato in piena luce le straor- 
dinarie doti di capitano e di uomo di stato 
che dovevano assicurarle l'immortalità. Ave- 
va percorso il cursus bonorum ‘abituale per 
un cittadino di notevoli qualità e di nascita 
illustre giungendo, dopo aver occupato altre 
cariche meno; importanti, alla pretura: nel 
62 a. C.; si era distinto nel servizio militare 
prestato in Spagna come propretore nel 61; 
ma più ancora era noto per le folli spese 
fatte ‘per divertire il' popolo durante il pe- 
riodo in cui éra sfata.edile curule, e ‘per le 
voci di una sua connivenza nei piani di Ca- 
tilina. In futto questo periodo era apparso 
in posizione secondaria ‘in confronto. a. Pom- 
peo. È 

Fu' l'assunzione. ab: consolato col succes- 
sivo comando per 'l*impresa di Gallia ad 
aprirgli le vie della, potenza e della gloria. 
Quale somma di problemi, di sforzi, di lotte, 
di pericoli formidabili iplicarono quei nove 
anni di comando esercitato nella Gallia ci- 
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salpina e nella Gallia transalpina, noi. sap- 
piamo: attraverso la prosa stupenda per vi- 
gore e. perspicuità in cui Cesare ha eternato 
il ricordo delle sue imprese. La campagna 
di Gallia ebbe per il suo destino e per il 
suo avvenire la stessa importanza che di- 
ciotto secoli dopo doveva avere la campa- 
gna d'Italia nel destino e nell'avvenire di 
Bonaparte, in quanto fornì l'occasione e il 
teatro per rivelare non soltanto doti ecce- 
zionali di stratega e di condottiero di eser- 
citi, ma anche eccezionali attitudini e capa- 
cità di organizzatore e di capo di stato, dati 
i problemi politici di cui impose la soluzione. 
Era fatale che dopo l'una e l'altra impresa 
i vittoriosi condottieri aspirassero a raggiun- 
gere e ad esercitare il supremo potere. 

Una differenza però va messa in luce in 
relazione alla situazione dei paesi in cui Ce- 
sare e Bonaparte si trovarono rispettiva- 
mente ad agire. Mentre la campagna napo- 
leonica si sviluppò in regioni già da secoli 
mature per civiltà e pronte ed aperte a ri- 
cevere i nuovi germi portati dal conquista- 
tore, Cesare ebbe a lottare e a procedere 
in paesi e fra popoli quanto mai ostili alla 
penetrazione straniera, e fra difficoltà di 
ogni genere, cominciando da quelle costituite 
dallo stato di barbarie. 

Ai nostri giorni lo storico francese Camille 
Jullian si è industriato con una trentennale 
fatica a ricostruire e a presentare una sto- 
ria della Gallia già organizzata sulle basi di 
una propria civiltà prima ancora dell'avvento 
di Cesare e dei romani, e capace di un auto- 
nomo sviluppo e progresso. Ma questa rico- 
struzione storica, inquinata da spirito sciovi- 
nistico, è difettosa e artificiosa alle basi; e 
tutta la mirabile erudizione dell'autore non 
vale a sanare il vizio di origine. Contro la 
tesi del Jullian stanno i dati incontroverti- 
bili che dimostrano le regioni galliche al di 
là dei confini della Cisalpina e della Nar- 
bonese, e cioè dei territori dove già benefica 
e creatrice si era insediata Roma, irte di 
foreste, di paludi, di barbarie. A_Cesare e 
alla civiltà ‘romana, della quale egli fa ‘il 
glorioso e invitto antesignano oltralpe, spetta 
il merito di aver portato tra le foreste e le 
paludi. dei. Celti, ‘insieme coi lampi delle vit- 
toriose spade delle legioni, la luce e i germi 
della nuova vita che doveva fare della Gal- 
lia una delle più floride e ricche regioni 
dell'Impero. 

Mentre il condottiero meraviglioso pie- 
gava i Galli fino allora indomiti ed. apriva 
a Roma anche le vie d'oltre Reno e d’oltre 
Manica, l'Urbe continuava ad essere trava- 
gliata da convulsioni che dimostravano il lo- 
goramento e l’irrimediabile insufficienza del- 
la vecchia costituzione repubblicana. Già il 
triumvirato in cui Cesare, Pompeo e Crasso 
sì erano uniti, dopo che la Repubblica aveva 
penosamente superato le crisi provocate dalle 
dittature di Mario e di Silla e dal tentativo 
di Catilina, era stato un sintomo del dissol- 
vimento dell'organismo repubblicano. Scom- 
parso Crasso, travolto dall'avventura par- 
tica, Pompeo dominava virtualmente Roma, 
sfruttando i ricordi dei passati trionfi contro 
Mitridate e contro i Parti, e le simpatie del- 
l'aristocrazia e del partito. senatorio; e 
tanto demagoghi e avventurieri del tipo di 
Clodio miravano a rinnovare le imprese di 
Catilina. 

In siffatto ambiente era naturale che la 
crescente gloria e potenza di Cesare susci- 
tasse timori ed invidie, e ispirasse il pro- 
getto di rovesciare, al termine legale del 
suo comando e cioè nel 50, l'uomo che era 
divenuto l'idolo della plebe. Lo stesso Pom- 
peo, dimentico! degli antichi legami di ami: 
cizia e di parentela, e preoccupato dell'om- 
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bra che la figura di Cesare proiettava ormai 
sulla sua personalità, e. messo in sospetto 
dalle‘agitazioni ev dalle-meneo Hel» partito 
democratico, era diventato il centro intorno 
al quale si raggruppavano le forze contrarie 
@ Césare'e si intessevano gli intrighi: Quesi 
avevano preso una piega pericolosa nel 52, 
proprio ‘mentre ‘il’ proconsole era inipegnato 
in Gallia a fronteggiare il tremendo ultimo 
iesopio asilo GIGA! calGihe;7 ché areva 
trovato in Vercingetorige il capo adeguato. 

Il clamoroso trionfo di Cesare contro Ver- 
Enfetorigeril definito soggiogamizito delle 
Gallia non avevano placato gli avversari, 
gialle cui sfle”31 Vaccaglicvano: insieme ai 
campioni della vecchia aristocrazia, ai par- 
tigiani di Pompeo e ai nemici personali di 
Cesare, anche onesti fautori delle istituzioni 
repubblicane e della vecchia costituzione, 
tipo Catone, ciechi di fronte ai sintomi del- 
l'irrimediabile dissolvimento, e illusi che il 
rovesciamento di Cesare € del suo partito 
significasse la restaurazione della Repub- 
blica nell'antica solidità, 

Gli organi direttivi del Governo, i con- 
soli, il Senato, incapaci ormai di dominare 
e di contenere le fazioni avverse, erano di- 
venuti strumenti di quella pompeiana, e met- 
tevano l'autorità dello Stato a servizio degli 
interessi di essa, elaborando misure per ef- 
fetto delle quali, mentre Cesare allo sca- 
dere del suo comando avrebbe dovuto la- 
sciare le funzioni militari e governative eser- 
citate in Gallia, Pompeo avrebbe conservato 
cariche e potere quasi di dittatore. 

Qui l'origine del dramma il cui inizio fu 
il passaggio del Rubicone nel gennaio del 49. 
Il gesto di Cesare fece strillare le oche 
della legalità, e permise ai suoi avversari 
di‘itrappare ‘alla maggioranza: del ‘Senato 
il'decreto' che lo'iproclamava' nemico! della 
patria. Ma il successo prodigioso che seguì 
il passaggio del ‘Rubicone; il crollo clamo- 
roso della fortuna e della potenza di Pom- 
peo e della parte aristocratica malgrado 
l'appoggio degli organi ufficiali del vecchio 
regime e la prevalenza numerica delle loro 
forze militari, la pronta adesione della gran 
massa delle popolazioni italiche al gesto del- 
l'audace, stettero subito a dimostrare come 
fosse diffusa nell'atmosfera la sensazione 
della fatalità del gesto, della sua necessità 
e utilità per la salvezza e la grandezza dello 
Stato romano. 

In realtà la vecchia Repubblica era morta, 
perché il suo organismo costituzionale era 
incapace di reggere ‘e' di rispondere al com- 
plesso dei’ problemi creati ‘dall'ascesa del- 
l'antico piccolo Stato italico alla posizione 
di Impero mediterraneo. Le convulsioni che 
dalla fine delleguerre puniche in poi avevan 
travagliato Roma, diventando sempre più 
inquietanti, avevano dato la prova di una 
decadenza”isepardblle ‘è Gale” da: mettere ‘în 
pericolo la stessa fortuna di Roma. 

In siffatte condizioni il gesto violento di 
Cesare rappresentò non la follia criminosa 
diam. sovvertitore” che per soddisfare. la 
propria ambizione ‘apre le porte all'anarchia, 
ma la decisione tempestiva e provvidenziale 
del condottiero e del creatore di Stato che 
rovescia l'impalcatura imputridita del vec- 
chio organismo per creare’ un organismo 
nuovo e vitale. L'illegalità ‘apparente fu 
come la condizione indispensabile per giun- 
gere: alla nuova. legalità. 

Tutta la condotta di Cesare dal giorno 
del’ passaggio del Rubicone fino ai fatali 
idi di marzo costituisce. la prova luminosa 
di:queste alfermazioni:-Rapidamente padrone 
di Roma e dell’Italia, Cesare cessa di es- 
sere il capo di parte per diventare il capo 
di Stato. Lo seppero i suoi partigiani, che 
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egli raffrenò e contenne nei tentativi di 
sfogare i loro odi o di accaparrarsi tutti 
i frutti dopo la vittoria. Lo seppero gli 
avversari, che egli accolse e conciliò bene- 
volo a sé, dimenticando i precedenti. La 
lotta che ancora per quattro anni condusse 
contro avversari inconciliabili in Grecia, in 
Egitto, in Asia, in Africa, in Spagna, ap- 
pare negli svolgimenti che egli le diede e 
nei risultati ai quali la portò non la me- 
schina sequela di episodi di lotte faziose, 
ma una serie di sforzi per completare il 
dominio di Roma nel bacino del Mediter- 
raneo: Teodoro Mommsen con il colpo d’oc- 
chio sicuro e con l'espressione scultoria del 
grande storico ha visto e proclamato che Ce- 
sare creò la monarchia mediterranea di 
Roma. 

Dopo la finale vittoria di Munda, torna- 
to a Roma trionfatore e pacificatore, espli- 
cò nei pochi mesi di vita che l'odio incon- 
sulto e il fanatismo degli avversari gli la- 
sciarono un'opera così meravigliosa nella 
molteplicità delle iniziative e nell’importan- 
za dei risultati da apparire incredibile. 

In tutto questo sta la giustificazione più 
luminosa e piena del gesto del Rubicone. 

La congiura degli idi di marzo piombò 
sull'inizio di quel meraviglioso sforzo di ri- 
costruzione. Ma come non valse a restau- 
rare la Repubblica ormai morta, rimanendo 
con ciò nella storia come la più caratteri- 
stica. dimostrazione della criminosa inutilità 
del delitto politico, così non atrestò lo svi- 
luppo dell'Impero mediterraneo che Cesare 
aveva delineato con la mano possente del 
creatore. 

Gli impulsi da lui dati, e in cui restò 
l'impronta inconfondibile del suo genio, con- 
tinuarono dopo di lui. Si estrinsecarono in 
quel poderoso gigantesco organismo che per 
quasi cinque secoli assicurò al mondo me- 
diterraneo un'era prospera e feconda, e che 
ha lasciato nella storia della civiltà impronte 
incancellabili. Rivivono tuttora in alcuni dei 
più mirabili aspetti dell'attuale rinascita ita- 
liana. 

Dice Plutarco parlando dei progetti che 
la vasta mente di Cesare agitava dopo l'as- 
sunzione al supremo potere: “disegnava di 
voler raccogliere subito fuori della città il 
Tevere e l’Aniene in una profonda fossa, e 
piegando questi due fiumi verso Circeo, farli 
sboccare in mare a Terracina, procurando 
così facilità e insieme sicurezza a quei mer- 
canti che a trafficar venivano in Roma. Di 
più disegnava di divertire l'acqua delle pa- 
ludi presso Nomento e Sezio, e formar ivi 
una campagna atta a occupare molte mi- 
gliaia di agricoltori. Voleva in oltre con; 
durre argini per metter ripàri al mare in 
vicinanza di Roma; e sbrattando il lido di 
Ostia, il quale mal sicuro era e al quale 
difficilmente approdar poteasi, volea farvi 
dei porti e dei ricettacoli di navi che suf- 
ficienti fossero a una frequente navigazione ,. 

Il pugnale di Bruto impedì allora la rea- 
lizzazione del piano le cui linee, quali Plu- 
tarco le descrive, rivelano la forza creatrice 
e rinnovatrice di quella mente sovrana. Ma 
l'idea di bene e di vita di cui quel piano 
si animava non cadde con la morte dell'eroe. 
E dopo due millenni, nell'atmosfera di ro- 
mana grandezza che ora avvolge la Patria 
rinnovata, lo spettacolo stupendo di vita lieta, 
operosa e feconda che si dispiega davanti 
agli occhi di chi visita Fiumicino porto di 
Roma, e il lido di Ostia fino a qualche anno 
fa squallido e deserto, e quelle che furono 
le tragiche Paludi pontine, dimostra che il 
sogno grandioso e generoso di Cesare è di- 
venuto splendida realtà. 

PIETRO SILVA 
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LA FIRMA DEL TRATTATO DI AMICIZIA ITALO-SOVIETICO A PALAZZO VENEZIA 


Il 1° settembre a Palazzo Venezia è stato firmato da SE. Mus: quella zona danubiana e balcanica nella quale più facilmente si deter- 
solini e dall'ambasciatore sovietico Potemkine il Palto di amicizia, non minano depressioni e insaccature cicloniche. 

aggressione e neutralità fra l'Italia e la U.R.S.S. L'Ambasciatore ’aul-Boncour inaugurando il monumento a Briand a Trebeurden ba 
sovielico dopo la firma ba dichiarato che l'accordo ba una grande im- fatto ieri una calorosa apologia del Patto di Roma. “ Non basta — egli 


portanza non, solo ai fini dei due paesi, ma anche della pace europea, e ba detto tra l'altro — affermare il diritto; è necessario creare uno stato 
il Duce ‘ba-soltolineato che nello sviluppo logico di una politica di ami- di fatto che ne facilità il rispetto., La politica energica e lealmente 
cizia il Patto è base per ottenere sempre più utili risultati. realistica di Mu stato 


ione diplomatica Ben 


lini crea e consolida giorno per giorno qua 


Con questa nuova rea p Mussolini condi fatto. 


tinua la sua grande e indefe 
nelle sc 


va opera di paci fico 


ione ; opera che anche La via della pace, purtroppi 


ssai più lunga, aspra è faticosa 
è un tale 


settimane calmò, con i colloqui di' Riccione, gravi apprens 


ni di quella della guerra; ma il Duce 


spianatore di ostacoli da 


negli ambienti polilici europei. Col Patto a qualtro ‘molte nubi so 


Ù giustificare le grandi 
mparse dal cielo internazionale che si è rasserenato un po" anche în. sopratutto in Lui. 


tanti popoli ormai ripongono in Lui, 


LA PRIMA SEDUTA PLENARIA DEL CONGRESSO DELLE CAMICIE BRUNE A NORIMBERGA, AL QUALE HANNO PARTECIPATO CINQU 
IL SALUTO DEI RAPPRESENTANTI DELL'ITALIA, ON. BOTTA! E PROF. MARPICATI, HA DESTATO ENTUSIASTICHE ACCLAMAZIONI AL DU 


(Foto Scherl) 
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LEONARDO BISTOLFI è morto. Con lui 


scompare uno degli artisti più rappresentativi del- 


l'arte italiana nel periodo di tempo che va dagli 
ultimi ‘anni dell'Ottocento allo scoppio della guerra. 
La prima cosa da dire è questa: che egli fu schiet- 
tamente e interamente artista del suo tempo. Come 
pochissimi altri forse — come Previati, in parte, e 


fatte le dovute proporzioni come D'Annunzio — 
egli con la sua arte ci sembra riassumere tutta 
un'età artistica: e în quegli atteggiamenti più dif- 
fusi che le erano caratteristici, siano idee o sen 
menti, modi espressivi o ridondanze ornamentali. 
Riconosciamolo: nei riguardi dell'arte, quella fu 
un'età d'intenzioni eroiche, che ponendo l'Arte (con 
l'a maiuscola) al sommo d'ogni bene avrebbe pure 
voluto informarne ogni manifestazione del vivere. 
Giovanni Segantini l'aveva iniziata in solitudine 
ascetica. L'impressionismo e il naturalismo si tra- 
sfiguravano tra pretensioni simboliche, idcalistiche 
e decorative. E, inaugurandosi nel 1902 a Torino 
la Esposizione internazionale d'arte decorativa, Leo- 
nardo Bistol ne ideava il cartello, figurandovi 
quattro giovani donne che danzando componevano 
con un velo la parola Ars. 

Eppure quella che s'illuse di rompere ogni 
dizione e di creare, come allora fu detto, “l'Arte 
del XX Secolo,, og- 
gi ci appare quasi l' 
conclusiva di tutto un 
lungo periodo anterio- 
re e, non che dell'Ot- 
tocento, come un'estre- 
ma propaggine del Ba- 
rocco. Nondimeno io 
penso che (vivendo in 
piena reazione, tra idee 
é aspirazioni opposte 
a quelle d'allora) i 
giovani d'oggi se ne 
sbarazzino talvolta 
troppo facilmente e con 
una parola inadegua- 
ta: floreale. La verità 
è che quel breve giro 
d'anni ebbe tuttavia 
una sua impronta uni- 
taria, e forse la sola dopo il periodo neoclassic 
del primo Ottocento. 

Leonardo Bistolfi, si ripete, l'espresse ampia- 
mente, riassumendone il gusto e il carattere con 
un'aderenza, una. duttilità e un'agevolezza, che ri- 
sposero prontamente alle prevalenti ‘aspirazioni del 
pubblico e a lui procurarono rapidi e favorevoli 
successi. Fu vera gloria? Chi è del suo tempo più 
del necessario è perduto per l'eterno; ha scritto 
non so più chi. Ma di tali vincoli soltanto il tempo 
medesimo potrà far savio giudizio. Noi (quantunque 
ci sembri d'esserne tanto distaccati) siamo ancor 
troppo vicini a lui, e anzi in condizione d'esser 
posti in legittima suspicione. Per oggi, dobbiamo ri- 
conoscere che Leonardo Bistolfi fu figura domina» 
trice, che sapendo suscitare i sentimenti più 
diffusi, benché latenti, trovò consensi vasti, 
influì con l'esempio, animò con l'opera in- 
fatiacbile. 

Quanta energia e volontà e capacità di 
dominio in quella piccola e gracile persona; 
quanta sincera ansia di sogno e di mistero 
e di poesia in quel volto arso e incavato 
d'asceta! Era nato a Casale Monferrato 
nel 1859. Mortogli ilpadre, intagliatore in 
legno, ch'egli ancora Wii*aveva compito due 
anni, fu allevato con le più tenere cure 
dalla madre, maestra comunale. Precocissi- 
mo, .il giovane, che fin da bambino, aveva 
dato saggi della sua viva inclinazione al- 
l'arte, venne inviato nel 1874. con una 
borsa di studio concessagli dalla città na- 
tale, all'Accademia di Brera, dove studiò 
quattro anni con l'Argenti, passando quindi 
a Torino per frequentarvi la scuola del 
Tabacchi. Ma nell'ambiente milanese, 
dominato dall'esempio di Grandi e Cremona 
e dal romanticismo degli “ Scapigliati,, si 
può dire che il giovane avesse trovato modi 
d'espressione © atteggiamenti spirituali a sé 
più consentanei: e, cioè quel fare pittorico 
ricco di chiaroscuro e quella vaga malinco- 
nia che diverranno caratteristiche della sua 
scultura. Tuttavia, dopo un primo saggio, 
l'Angelo della Morte, il quale già annunzia 
l'arte della sua maturità, egli da principio 
inclinò al verismo, che in quegli anni (in- 
torno al 1880) trionfava, violento e rinno- 
vatore, trascinando con sé la gioventù: e 
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compose su quel gusto parecchie opere, delle quali le 
Lavandaie, rifiutate alla Promotrice Torinese del 1882 
e pur modellate con vigore e arditezza, rimangono 
l'esempio più notevole. Ma quelle che veramente Jo 
attirarono e conquistarono furono le nuove aspira- 
zioni, tra idealistiche e letterarie, che sul finire del 
secolo dovevano in reazione al verismo pigliare il 
sopravvento. Qui s'esplica con lineamenti suoi pro- 
prii la personalità dell'artista. 

Ecco la Sfinge, del ‘92, con la quale lo scultore 
riprende quella meditazione sopra la morte, che 
costituirà il principal motivo della sua ispirazione; 
Ed ecco, poco dopo, la Bellezza della Morte, espo- 
sta nel ‘95 alla I° Biennale Veneziana; e ancora 
La Morte e la Vita, del Cimitero di Zurigo, e Ze 
Spose della Morte, del Cimitero di Frascarolo Lo- 
mellina. Ma, fra le tante, la sua opera più signi 
ficativa in questo campo rimarrà il Dolore confor- 
tato dalle Memorie, ch'ebbe nel 1898 all'Esposizione 
di Torino il Gran Premio degli artisti piemontesi: 
in primo piano, a tutto tondo, una figura femmi- 
nile gravemente ammantata, il capo chino e in om- 
bra; e dietro, in bassorilievo, una schiera di gio- 
vani donne esili e aggraziate in atteggiamenti vari. 
Il vero Bistolfi è qui. Un po' troppo disegnato, il 
bassorilievo appare tuttavia animato, nella sua li- 
neare armonia, d'una commozione patetica 
vincente. 

Non meno importante rimarrà la scultura monu- 
mentale e celebrativa, d'ispirazione epica e civile, 
che l'artista condusse innanzi di pari passo con 
l'arte funeraria. E se pur qui, talvolta, egli si lasciò 
tirare a modi più gonfi e impetuosi, di derivazione 
rodiniana, che meno convenivano alla’ sua indole 
sognante e delicata; nondimeno fra i suoi numerosi 
monumenti — dal Garibaldi di San Remo a quello 
di Savona, dal Sacrificio del Vittoriano di Roma 


e av 


all'Arte del monumento a Segantini, dal monumento 
al Carducci in Bologna al Fante di Casale — si 


trovano trat 
ficaciar 

Ciò che talora gli nocque non fu tanto il così 
detto pittoricismo (il quale in fondo è modo con- 
naturato alla scultura italiana) quanto la sforzata 
ricerca decorativa che degenerò spesso in un inutile 
eccesso di fronzoli senza per altro riuscire archi 
tettonica. Era insomma lo svolazzante e il pitto- 
resco caratteristico dell'epoca. Ma a questi svia- 
menti ed abusi egli pur sempre rimediava con la 
grandiosità dell'inventiva e la levità della fantasia, 
e. sopra tutto, con quella sottile e mesta sua spiri- 
tualità ch'era feconda di poesia delicata, 

Spirito versatile e colto; amantissimo della mu- 
sica e delle lettere; pittore, nei momenti d’ozio, di 
piccoli paesi, un po' fontanesiani nel gusto ma pur 
finissimi nel colore e pieni d'affetto; egli visse e 
patì e arse tutto del suo amore per l’arte. E, dopo 
l'arte, amò sopra ogni cosa i giovani, e anche quelli 
delle nuove generazioni, che trovaron sempre in 
lui, oltre che il Maestro, l'amico e il consigliere 


generoso e benevolo. PIERO TORRIANO 


di scultura di gran pregio ed ef- 


Leonardo Bistolfi. - Particolare dell’ Armonia. 
(Teatro Nazionale del Messico). 


FRANCESCO DE PINEDO. - È morto tra- 
gicamente il 2 settembre a Floyd Bennett Field, 
l'aeroporto di Nuova York, all'inizio del tentativo 
di battere il record di distanza senza scalo sta- 
bilito recentemente da 

Godos e Rossi. 

Era nato a Napol 
da nobile famiglia, il 
16 febbraio 1890. En- 
trato diciottenne al- 
l'Accademia Navale 
di Livorno, ne uscì nel 
1911 col grado di guar- 
amarina. Partecipò 


alla guerra italo-turca, 


meritandosi alla presa 
della Giuliana la me- 
daglia di bronzo al 
valore militare. Quan- 
do scoppiò la guerra 
italo-austriaca, si tro- 
vava sull’ incrociatore 
Intrepido col grado di 
tenente di vascello. 
Nel 1916 passò nel- 
l'Aviazione, ove le sue 
eccezionali qualità di 
pilota rifulsero in una 
serie di imprese arditissime. Tre medaglie d'argento e 
due di bronzo al valore militare, la croce di guerra 
inglese, la croce di guerra francese con palma te- 
stimoniano del suo valore di soldato e della sua 
perizia di aviatore. Nel 1921 fu destinato al co- 
mando della nave Archimede, stazionaria a Costan- 
tinopoli a disposizione del nostro ambasciatore; 
nel 1922 gli fu affidato il comando della stazione 
Idrovolanti Basso Tirreno a Napoli. Poi, promosso 
a scelta eccezionale vice-comandante di Stormo, fu 
nominato Capo di Stato Maggiore del Comando 
Generale della R. Aeronautica; carica ch'egli tenne 
sino alla vigilia del primo dei suoi voli intercon- 
tinentali, ai quali resta affidata la sua gloria di 
grande aviatore: il volo Sesto Calende-Melbourne- 
Tokio-Roma, iniziato il 21 aprile 1925. Cinquan- 
tacinquemila chilometri, tre continenti. L'impresa 
parve, e fu realmente, memorabile; anche rispetto 
ai grandi voli che l'avevano preceduta: il primo 
raid Roma-Tokio di Ferrarin, il periplo mondiale 
de americani, quello del francese Pelletier 
d'Oisy. 

L'altro grande volo di De Pinedo fu quello ef- 
fettuato insieme a Carlo del Prete nel 1927 sul- 
l'idrovolante Santa Maria. Partito il 13 febbraio 
da Elmas, presso Cagliari, raggiunse Bolama, indi 
Porto Natal, Pernambuco, Rio de Janeiro, Buenos 
Ayres; poi, volando sui grandi fiumi dell'Argen- 
tina e del Brasile e sull'arcipelago delle Antille, 
raggiunse Nuova York e il Canadà; donde tornò 
a Roma, che gli tributò onori trionfali. Fu allora 
promosso generale di brigata a scelta assoluta, e 
nel 1929 generale di divisione aerea. 

Dal 1951 il marchese De Pinedo aveva cessato 
dal servizio attivo nell'Aeronautica militare italiana” 
per dedicarsi all'aviazione civile. Il suo passato 
glorioso gli era sprone per nuove conquiste. Sin 
dalla primavera scorsa si preparava a compiere un 
grande volo senza scalo di oltre 10 ooo chilometri 
che avrebbe dovuto durare almeno 50 ore. La sorte 
gli è stata avversa. Ma anche l'ultimo suo atto è 
stato eroico, e magnanimo. 

Ha scritto Frank Conkling, 
del New York Evening Telegrapb 
nerale DePinedo ardere vivo pochi secondi dopo 
di avere salvato la mia vita e la vita di un cen- 
tinaio di spettatori con una rapida manovra. “ L'ap- 
parecchio procedeva a una velocità di 75 miglia 
orarie sulla pista di cemento verso il palazzo del- 
l'Amministrazione del Campo aviatorio di Bennett 
Field, quando improvvisamente vedemmo il Bellanca 
sbandarsi e lasciare la pista correndo sul prato. 
Vivemmo secondi d'ansia che ci parvero eterni. Il 
gigantesco monoplano era giunto a pochi passi dal 
nostro gruppo e già l'investimento appariva ine 
tabile, quando De Pinedo con uno sforzo sovru- 
mano sterzava, riuscendo a deviare l'apparecchio 
chè andava a cozzare contro la rete metallica di 
cinta ,. E Sid Livingston, esperto d'aviazione del 
New York Journal: * Ho assistito stamani alla più 
alta dimostrazione di eroismo umano, quando il ge- 
nerale De Pinedo si sacrificò per la nostra sal- 
vezza. La scena raccapricciante mai si cancellerà 
dalla mia memoria ,. 

E non si cancellerà dalla memoria di tutti gli 
italiani, i qualî s'inchinano riverenti alla salma di 
questo degno figlio di Roma. 


Francesco De Pinedo, 


sperto d'aviazione 
“ Ho visto il ge- 


** 
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Firo a qualche anno fa la fisionomia let- 

teraria ‘di Orio Vergani era quella 
d'uno serittore immaginoso. Aveva esordito 
nel '20,. con un volume di racconti, L'acqua 
alla gola, in gran parte realistici; a volte, 
d'un minuzioso realismo. Essi risentivano 
forse in eguale misura, specie nel ritrarre 
certi tipi solitari e scontrosi e certi ambienti 
di piccola borghesia di città, di Pirandello 
e di Tozzi; dal primo Vergani pareva avesse 
derivato un’acre attenzione ai particolari, e 
quel bisogno, egualmente acre, di mettere 
a nudo certe intimità e bizzarrie d'un tem- 
peramento; dal secondo, quella volontà di 
fermare, con un periodare franto e deciso, 
la tristezza e la solitudine, apparentemente 
rassegnate, di certe creature ansiose di tro- 
vare'alla vità un perché, una ragione mo- 
rale. Non si dice con ciò che Vergani non 
portasse nell'osservazione di questo ambiente 
e di queste figure delle qualità proprie; di 
suo ci metteva, a esempio, una tonalità pre- 
valentemente patetica, tra l'amaro umorismo 
di Pirandello e il lievitar drammatico, ta- 
lora confuso, di Tozzi. 

Questa nota patetica, nell'incontro con 
altre esperienze letterarie, la vedemmo raf- 
finarsi subito dopo in altri scritti di Ver- 
gani, e svolgersi di preferenza in un gioco 
d'immagini che presupponeva da un lato 
l'esperienza in pieno del “frammento , dal- 
l'altra certe letture di stranieri, da Girau- 
doux a Ramén Gomez de la Serna. uel 
primitivo realismo, seppure non abbandonato 
del tutto, s'era levigato e ingentilito; è il 
tempo in cui Vergani scrive per un gior- 
nale romano una rubrica di “piccolo cabo- 
taggio , e i racconti d'ambiente e personaggi 
eccentrici e notturni. Si parlò allora, in 
omaggio a Ramén, di “greguerias,; si po- 
teva dire che, per uno scrittore giovane e 
pronto alle mode come era allora Vergani, 
con l'esperienza “vissuta, del frammento, 
tra la Voce, le riviste d'avanguardia e la 
Ronda, l'incontro con Ramén e altri scrittori 
immaginosi era un incontro naturale, come 
tra scrittori fatti per intendersi. 

Questo non lungo periodo della vita let- 
teraria di Vergani è consegnato in due vo- 
lumetti: le Soste del capogiro, e i Fantocci del 
carosello immobile, editi tutti e due nel '27. 
Entrato a gonfie vele siel giornalismo, Ver- 
gani, nonostante il suo prodigarvisi, non era 
scrittore fatto per perdervisi, tutt'al più per 
risentirne qualche squilibrio, aggravato dal 
fatto di avere già sperimentate due maniere, 
e di essere riuscito in entrambe abile come 
pochi. Il realismo dei primi racconti, il gusto 
all'immagine. dei secondi, e dei “ frammenti , 
delle Soste, ben presto misero lo scrittore a 
un bivio: e questo momento può essere 
documentato da un' romanzo di un boxeur 
negro, /o, povero negro; e da qualche racconto 
di colore crepuscolare di Domenica al mare. 
In quest'ultimo libro specialmente, le due 
maniere di Vergani si trovano a cozzari 
ma già si vede quale prevarrà. Il breve 
racconto che dà il titolo al volume e spe 
cialmente quello, assai lungo, dei due vecchi 
paralitici sono un ritorno, e insieme un no- 
tevole approfondimento, al realismo delle 
prime novelle: approfondimento che coincide 
con la cresciuta umanità dello scrittore. 
Dopo quel bellissimo racconto era facile 
prevedere quale strada avrebbe imboccata 
Vergani; verso quale direzione avrebbe 
strette e unificate le sue qualità. Il romanzo 
di oggi' elimina ogni dubbio; Vergani è uno 
scrittore realista, 


Quando si dice realismo non si deve in- 
tendere vecchio realismo, cioè verismo, con 
una dose di Zola e di letteratura fra l’'80 
e la fine del secolo. Ci sono state di mezzo 
troppe cose, fra quei tempi e noi, perché 
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uno scrittore d'oggi possa senz'altro riaffi- 
darsi o a quella tecnica o a quel modo d'in- 
tuire artisticamente la realtà. Qualche anno 
addietro alcuni scrittori “ popolisti , francesi, 
per reagire all'imaginismo d'un Giraudoux 
0 al pittoresco estroso d'un Morand, fecero 
il nome di Maupassant: ebbene, dir realismo 
è dire più Maupassant e meno Zola, Da noi, 
più Verga e meno De Roberto; più fantasia 
e meno documento. Anche il modo d' inten- 
dere il documento è cambiato; si pensi se 
un nuovo realismo, dopo d'Annunzio, Piran- 
dello, Tozzi e la letteratura successiva, dalla 
Ronda alla prosa degli “scrittori nuovi,, si 

s ez al vecchio modo. Il romanzo 
Vergani è d'impianto realistico, ma fa 
largo luogo ai diritti della fantasia: è ade- 
le, con un ambiente e figure e 
$ inate, ma non vede né quello 
né queste con veristica piattezza. 

Levar del sole si svolge a Milano (quartiere 


Orio Vergani 


di Corso Garibaldi e adiacenze: colore e at- 
mosfera, resi con esatta e penetrante finezza); 
e s'accentra attorno alla figura d'un vecchio 
capomastro cieco, avaro, sospettoso e incon- 
pevolmente crudele. La figura di questo 
Morigi occupa tutto il romanzo, e proiet 
attorno a sé un gran cono d'ombra. In qu 
st'ombra, folta, a volte tetra, si muovono 
alcune figure; poche, solo quelle necessarie 
a dar rilievo sia alla gigantesca figura del 
vecchio sia, con evidenza e pienezza, al tema 
morale del romanzo: la cupa e tesa lotta 
per un'eredità. Con questo tema, che il ro- 
manzo dell'Ottocento, da Balzac in poi, rap- 
presentò più volte, s'è misurato Vergani; 
assunto grave, e per il tema e per gli scrit- 
tori che prima di lui l'avevano affrontat 
Ma i temi non sono mai vecchi; son sempre 
nuovi se a trattarli è un artista. E infatti 
leggendo Levar del sole noi non pensiamo a 
modelli illustri; ci lega soltanto la partico- 
‘e situazione in cui s'è calato lo scrittore, 
seguiamo il suo impegno nel determinarl. 
la forza patetica e drammatica ch'egli vi ha 
posto. Due famiglie, due fratellastri sono 
impegnati in questa lotta senza respiro; dap- 
prima, il gioco è coperto, si svolge sulla fal- 
sariga di certe convenienze sociali, ma non 
tarda a farsi serrato e a svelarsi, mettendo 
a nudo tutti i segreti, compresi quelli più 
intimi. E l'arte dello scrittore sta nel gra- 
duare questo gioco, nello svelare gradata- 
mente, insieme con lo svolgersi della situa 
zione, l'animo dei suoi personaggi, nel dar- 
cene via via quel tanto, e non più, che oc- 
corre a determinarli, accentuando in essi 


a della loro natura. Tale lotta 


l'intima lin 
culmina nel concitato, ma stilisticamente do- 
minato colloquio dei due fratellastri, alla vi- 
gilia dell'improvvisa malattia del vecchio. 


A se il tema drammatico del romanzo 
è questo, ad esso ne sta, per così dire, in- 
trecciato un altro; tema patetico, il cui pro- 
tagonista è Mario, un ragazzo di campagna, 
lontano parente del capomastro, chiamato 
alla casa di costui perché accompagni il 
vecchio a passeggio. À questo ragazzo però 
Vergani non ha affidata soltanto la parte 
ch'egli viene a fare a Milano; ha fatto di 
lui quasi il suo portavoce, dandogli la sco- 
perta della città e, come poteva averla un 
ragazzo, la coscienza del dramma che si 
svolge intorno a lui. La figura di Mario è 
di conseguenza la più svolta, è quella di cui 
lo scrittore registra più attentamente la cre- 
a morale; quella che non solo osserva e 
giudica, a suo modo, cose e persone, ma il cui 
intimo crescere importa realmente: elemento 
vergine, attivo e perciò poetico d'una vicenda 
di cuiì solo lui, senza che gli altri se n'av- 
vedano, possiede, sia pure fanciullescamente, 
la misura, il giudizio. A volte può parere 
che Vergani abita anali po' calcata la mano 
sulla figura di Mario, che l'abbia caricata 
d'un significato troppo complesso perché lo 
possa portare un ragazzo. Né risulta a trat 
una figura di precoce ometto, in possesso 
d'un’esperienza »della vita ‘eccessivamente 
matura, E se n'è avvisto anche lo scrittore, 
che con quell'idillio fanciullesco con Rosetta 
ha cercato di correggere l'amara precocità 
del.-ragazio; ma è. in°* primo amore ;- di 
tonalità scialba, nel quale. Vergani ha sen- 
non poter impegnare ‘fotalmente Ma- 
vendogli già data quell'attentacoscienzà. 
Ed è al contrario per questo-che riesce sirigo- 
larmente toccante‘ così poeticamente vero 
l'episodio della passeggiata del giorno di Pa- 
squa, con la madre di Mario che segue dal 
marciapiede opposto il figliuolo che accompa- 
il vecchio fino alla pasticceria: episodio 


i culmina il tema patetico del romanzo. 


Levar del sole dunque, dopo quello che 
s'è detto, bisogna guardarlo da queste due 
vette: il colloquio dei fratellastri, la 
seggiata del giorno di Pasqua. I due temi, 
drammatico e patetico, del romanzo vi tro- 
vano l'espressione più alta; e se lo svolgi- 
mento di quel dialogo può i i punti sem- 


as- 


inc 
brare affidato a qualche abilità, e come trat- 
tenuto ad arte su una china nel cui fondo 
le figure morali di questi due esseri appa- 
iono, per motivi opposti, egualmente misere 
voli, la descrizione della passeggiata, intes- 
suta sulla silenziosa tenerezza materna e sul 
pudore e l'umiliazione del ragazzo, cui fa 
contrasto la tetra e pacatamente inuman: 
figura del vecchio, è condotta secondo i 
ritmo naturale delle creazioni felici, sen- 
z'ombra di forzatura, bella in ogni accento, 
in ogni particolare, anche minimo e fugg 
tivo. Con questo episodio Vergani ha ele- 
vata la materia ostinatamente umana e ter- 
restre del suo romanzo in un clima poetico, 
le-ha dato quella luce che non poteva rì- 
schiarare l'aspra lotta di quegli appetiti. 
Con questo non si vuol certo dire che tutto 
il romanzo cospiri a questo episodio, ma solo 
che ne è il momento creativo più pieno. Levar 
del sole ha anzi, su molti romanzi d'oggi, la 
prerogativa di potersi giustificare in ogni sua 
parte; compresa quella, ch'è pure d'un pa- 
tetico un po’ dubbio, della confessione di 
Antonio alla prostituta. Ciò proviene da 
quell'aderenza al reale, che è intuizione esatta 
dei sentimenti, cui il realismo di Vergani sa 
tenersi legato senza sforzo; .e insieme dal- 
l'avere impiantato con mano sicurà i carat- 
teri. Vergani vede la realtà veramente per 
personaggi, qualità principale:del romanziere. 
Da ciò la compattezza, il rilievo, ìl chiaro- 
scuro di Zevar del sole, che ha l'aspetto d'una 
composizione ben ritmata e di solida strut- 
tura: l'opera più densa e organica di questo 
scrittore. G. TITTA ROSA 
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CIFENAGHEN 


fun ta, 


__ Servizio K.L.M. Amsterdam -Batavia. 


— Linee aeree in coincidenza 


LE GRANDI LINEE AERER 


AMSTERDAM_BATAVIA 


Grazie ad una curiosa combinazione ho 

potuto compiere una personale espe- 
rienza, con un notevole volo commerciale di 
circa 14.000 chilometri sulla linea Amsterdam 
(Olanda)-Batavia nell'isola di Giava, eser- 
cita dalla K. L. M. (Koninklijke Luchtvaart 
Maatschappij). 

Avendo cominciato nel 1919 ad organiz- 
zare la linea con Londra, usando una pic- 
cola flottiglia “di apparecchi, la -K; L. M. 
allaccia ora tutte le principali capitali euro- 
pee ed esercisce la più lunga linea, tra le 
più sicure del mondo. 

Gli aeroplani usati dagli aviatori olandesi 
concorrono indubbiamente per larga parte 
nell'assicurare questo successo aereo. Tutti 
trimotori Fokker. 

Ogni giovedì mattina uno di questi gigan- 
teschi uccelli azzurri s'invola per una delle 
più lontane parti della terra trasportando 
posta e passeggeri e salutato da migliaia di 

ersone. Nello stesso modo come vi afferra 
Fafmosfera creata dalla partenza di un tran- 
saflantico, così vi commuove la partenza per 
uno di questi viaggi aerei. 

L’“Icebird,, è il nostro aeroplano, Soer, 
valente ‘pilota. della K:'L. M. è il coman. 
dante; Kress nostro primo ufficiale; Tolk 
radiotelegrafista; Stolk meccanico e came- 
riere. 

La nostra partenza ha luogo alle 6,50. 
Alle 6,42 si scompare entro nubi tempora- 
lesche; Soer e Kress, occupati -al posto di 
comando, manovrano in modo da far acqui- 
stare all'apparecchio ‘maggiori quota; e: sore 
volare le nubi; pochi minuti dopo il soffitto 
della cabina si rischiara poiché il velivolo 
ha raggiunto i 5500 piedi (m. 1676) e ci-sì 
trova immersi nei raggi. solari. 

Non vediamo più nulla all’intorno; i no- 
stri strumenti, aiutati dalle sottostanti invi- 
sibili stazioni della radio, ci indicano però 
le località che sorvoliamo, fin che i piloti 
HieGapisono sotto! dimore Temple: 

A sinistra, lontano, le Alpi entrano nella 
nostra visuale .e il gruppo del Monte Bianco 
rimane in vista per circa un'ora e mezzo, 
mentre percorriamo circa 200 miglia. 

A mezzodì mangiamo i nostri sandwiches, 
mentre lo sguardo punta già sulle acque 
del Mediterraneo. Infatti noi seguiamo la 
rotta invernale, poiché. nella brutta stagione 
la linea tocca Marsiglia, Roma, Atene, men- 
trelin'estate! il percorso {a scalo. ad Halle 


Immaginate di poter provare tutte le emo- 
zioni da noi subite, ossia di poter in un solo 
giorno volare vicino al Monte Bianco ed 
esplorare a sera, grazie alla vostra lampa- 
dina tascabile, il Colosseo; il venerdì se- 
guente arrampicarvi sull’Acropoli; volare 
poi su. Milo, di ‘cuî voi non sapete ‘ove si 
trovi la famosa Venere, mangiare a Mersa 
Matruh sulla costa africana e la sera stessa 
del sabato trovarvi ai piedi delle Piramidi, 
colorate al vertice dal sole che tramonta; 
volare alla domenica mattina sulle colline 
di Giudea, su Betlemme, Gerusalemme e 
sulla zona triste ove il Giordano sbocca nel 
Mar Morto per essere poi all'imbrunire a 
Bagdad, in tempo per poter discutere sul 
prezzo di un tappeto e per bere il caffè da 
Mizrahi avvolti lievemente nel fumo delle 
sigarette orientali, Bagdad ove dovrete aspet- 
tare pazientemente, nella vostra automobile, 
che il traghetto sul Tigri vi raggiunga dal 
lato opposto. 

Iminaginatevi di ‘vagare ancora sulla Me- 
sopotamia, questo vecchio paradiso terre- 
stre, il lunedì matfina: il vostro sogno di- 
verrà realtà quando potrete scorgere sotto 
di voi l'antica Ctesifone, la città di Kish 
— la prima costruita dopo il diluvio uni- 
versale '— ‘quindi godere: delle: visioni” di 
Babilonia e di Ur in Caldea, ove la civiltà 
è morta 2300 anni av. Cristo; la città di 
Abramo, giacente alla vostra destra, sulla 
stessa terra bruna sulla quale Alessandro 


L'inizio di un volo su tre continenti: il trimotore Fokker decolla dall'acrodromo di Schiphol. 


(Lipsia) e. Budapest prima di pervenire in 
Grecia, Si ha una differenza di circa 4oo chi- 
lometri in. più, passando da Roma. 

Poco dopo, alle 12,15 l'apparecchio rulla 
sull'aeroporto di Marsiglia. 

Ripartiamo immediatamente poiché il co- 
mandante Soer desidera raggiungere Roma 
prima che faccia buio; così mezz'ora più 
tardi la rotta è deviata di 113 gradi da 
nord sulla linea di Roma. Filiamo forte sulla 
Corsica che ci appare come un grande ani- 
male nero dalla pelle scabrosa e piena 
nodi; scorgiamo Ajaccio e per associazione 
d'idee l'immagine di Napoleone ci segue, 
mescolandosi volta a volta colle nubi. Sor- 
voliamo la leggendaria isola di Montecristo. 

Alle 16,05 siamo sulla costa italiana, en- 
trando nella campagna romana e passando 
sul Monte Spina. IÌ sole è arrivato giusto 
al di.là delle colline e sta calando. Ma 
‘anche un aviatore può permettersi ciò ch'era 
solo concesso agli dèi! 

“Devo far risorgere il sole?, ci chiede 
Soer. Ed il sole riappare in pieno all'oriz- 
zonte dopo una tirata ai comandi di pro- 
fondità i quali fanno impennare il nostro 
carro aereo, 

La nostra corsa è di una semplicità stu- 
pefacente e tosto compare ai nostri occhi 
Roma, che bisogna amare, Roma l’Immortale. 


marciò contro Persepoli. Poi, l'Oriente delle 
pagode e delle giungle. Rombo di motori 
sui dominî silenziosi delle antiche leggende. 
“ Mille e una notte, in dieci giorni. 

Mercoledì i miei appunti mi annunciano 
che vi è in programma la Jodphur-Karachi 
di 400 miglia e la Karachi-Jask di 600 miglia. 

Ai tropici, un'ora prima dell'alba si ha 
ancora oscurità assolutà ed a causa di ciò 
la pista di partenza è illuminata coi riflet- 
tori, mentre Stolk e Tolk hanno già sco- 
perti i motori e sono entrati nella cabina ai 
rispettivi posti. Tutt'attorno staziona un grup- 
po di indigeni, di motoristi e di aiutanti. 

Appena partiti siamo su di un bosco che 
si trova stranamente illuminato dalle luci 
gialle dei gas che scaturiscono dai tubi di 
scappamento; solo una lampadina è accesa 
nella cabina, sopra il tavolo dell’opera- 
tore della radio, mentre il cielo si va schia- 
rendo. 

Qui debbo accennare che alcuni dettagli 
tecnico-organizzativi in via di concretamento 
permetteranno di aumentare il numero delle 
ore volative di una giornata poiché attual- 
mente nel viaggio aereo Olanda-Indie si usu- 
fruisce solo del terzo di una giornata. Ciò 
porterà la durata del volo totale a sei o 
sette giorni. 


Sorvolando l'Egitto: le piramidi di Gizeh 
A destra: 
La grande piramide di Cheope e il delta del Nilo, 


Sotto: 


L'aeroporto di Schiphol presso Amsterdam, punto di 
partenza della linea per le Indie. 


AMSTERDAM-BATAVIA IN VOLO 


AMSTERDAM-BATAVIA IN VOLO 


In volo sulla Terra Santa: i 
là 
A sinistra: Le alture della ( 


Djask in Persia, 
In basso: Le desolate coste dell'Oman. 


Allegato a «L'Illustrazione Italiana » 


AMSTERDAM-BATAVIA IN VOLO 


Nel tondo 


Boschi e templi 
nelle campagne 
di Burma. 


Minacce di tempesta durante il rifornimento a Calcutta. 


A sinistra: L'apparecchio spinto dagli indù vero gli hangar 
dell'aeroporto di Moesson. 


In basso: L'apparecchio tra i cammelli a Jodhpur 


—..__ 


Allegato a «L’Illustrazione Italiana » 


AMSTERDAM-BATAVIA IN VOLO 


Una perla della Birmania: la pagoda di Giva-Dago a Rangoon. 


A sinistra: Jodhpur, nella provincia indiana di Rajputana. 


Sopra: Una 
pittoresca baia 
nell'Isola di 
Ko-ka-ten. 
Nel tondo: La ca- 
pitale Bangkok. 
In basso: L'impene- 
trabile giungla dei 
monti del Dawna 
Range, dominio in 
disturbato delle tigri. 


AI termine del volo: Batavia, capitale delle Indie Olandesi. 
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Atene attualmente dispone di un moderno 
impianto per illuminazione il quale permette 
l'atterramento notturno. Il maggiore Gum- 
bley, direttore dell'aviazione civile nell'Irak, 
ci ha mostrato il nuovo aeroporto terminale 
di Bagdad, il quale sta a pari di quello di 
Schiphol; Mr. Edgar ingegnere dello Stato 
di Jodphur ci mise al corrente per primi, 
dello stato dei lavori per i nuovi hangar 
che il Maragià fa costruire; a Singapore 
ben 12 locomotive e 460 vagoni vedemmo 
al lavoro per il nuovo aerodromo il cui ter- 
reno costa da solo più di due milioni di dol- 
lari. In tutte le isole delle Indie olandesi, 
a Batavia, Medang, Soerabaya, Bandoeng, 
gli aeroporti si distinguono per le loro effi- 
cienti sistemazioni terminali per i passeggeri. 

Per adesso il servizio impiega 10 giorni e ne 
dò la tabella di marcia: Giovedì: Amsterdam- 
Halle (Lipsia)-Budapest, km. 1215; Ven 
Budapest - Belgrado - Atene, km. 1115 
to: Atene-Mersa Matruh-Cairo, km. 1280; 
Domenica: Cairo (Heliopolis)-Ghaza-Bag- 
dad, km. 1305; Lunedì: Bagdad-Bushire- 
Jask, km. 1590; Martedì: Jask-Karachi-Jod- 
phur, km. 1570; Mercoledì: Jodphur-Allaha- 
bad-Calcutta, km. 1620; Giovedì: Calcutta- 
Akyab-Rangoon, km. 1080; Venerdì: Ran- 
goon-Bangkok-Alor Star-Medan, km. 1850; 
Sabato: Medan - Palembang- Batavia - Ban- 
doeng, km. 1560. Un totale quindi di 14.185 
chilometri che salgono a 14.575 qualora la li- 
nea segua la rotta invernale, Amsterda 
Marsiglia-Roma, km. 1610 e Roma-Brind 
Atene, km. 1110. 

Da parte sua la “Royal Dutch East In- 
dian Air Lines, già esercisce alcune linee 
in corrispondenza verso Singapore e Soera- 
baja ed ora, insieme alla K. L. M., sta 
assumendosi l'iniziativa di spingere il servizio 
sino all'Australia. 


Strane impressioni, misteriose e contrad- 
ditorie, suscitano queste terre sulle quali o 
stiamo volando; terre di isolamento e sabbia 
senza fine: El Hamed è il nome di questa 
località desertica con rocce frangent 
formanti altopiano roccioso’ nella parte più 
meridionale del deserto siriano. 

Dal mio taccuino traggo queste note prese 
durante il volo di ritorno: da Bagdad a 
Ghaza (665 miglia), partenza ore 6,40. Le 
prime luci dànno tenere coloriture alla zona 
della vallata del Tigri e dell’ Eufrate; pas- 
siamo su Agar Kuf, enorme masso pietroso 
ove stanno le rovine di un tempio della città 
di Dur Kurigalzu. 

Poi mentre siamo a circa seicento miglia 
dalla mèta ci perviene questo messaggio: 
“Al PH-AIJ dal comandante Rutba, Wells. 
Gentilmente cercate localizzare autocarro ad 
ovest Rutba e riportare sua posizione. Ul- 
timamente visto zona Saba Biar a 150 miglia 
ovest Rutba quattro giorni fa,. 

Ciò ci pone d'impegno e ciascuno guarda 
attentamente alla ricerca dello sperduto, ma 
nulla viene rintracciato; probabilmente esso 
ha sbagliata la pista durante la bufera, dato 
che il suo ‘equipaggio è provvisto di sestante 
ma non di radio. 

Alle 9,15 sorvoliamo le piste di un auto- 
convoglio a circa 300 miglia da Bagdad; le 
traccie lasciate dai copertoni indicano che la 
rotta evidentemente tende verso Amman. 
Più avanti fanno la loro apparizione grandi 
cifre tracciate sulla sabbia bruna mentre la 
pista automobilistica è indicata da speciali 
cumuli di terra, disposti in fila, alla reciproca 
distanza di trecento piedi. La zona è qui ben 
segnalata; la rotta si trova provvista di 
molti campi di fortuna, mentre grandi cerchi 
bianchi, del diametro di 180 piedi e racchiu- 
denti un numero, costituiscono dei segnali 
convenzionali per comodità dei varii servizi 
d’aviazione militare della “ Royal Air Force, 
britannica. = 

Dopo aver scorto un piccolo animale grigio, 
simile ad una volpe, il quale schizza via spa- 


ventato dal rombo dei motori, ed un cam- 
mello morto ci imbattiamo in un auto tra- 
sportante uomini armati, evidentemente alla 
ricerca dell'autocarro sperduto, 

Più tardi la volta di un campeggio, 
a tende bianche e blu, di operai lavoranti 
alla conduttura per il trasporto del petrolio. 
E poi ancora, non lungi da una zona a rocce 
nere, un grande gruppo di cammelli e tende 
scure di beduini, e più avanti una carovana 
di settanta cammelli. Questo ci indica una 
zona maggiormente abitata : infatti non molto 
dopo fa la sua apparizione un gruppo di un 
centinaio di arabi montati su cavalli bian- 
chi; solo un centocinquanta metri ci sepa- 
rano da loro, ma pure tra i nostri due 


gruppi v'è tutta la distanza di un mondo. 


La terra mostra sotto il ponte azzurro 
di questo volo il suo viso innumerevole e 
contradittorio. In talune località 
piano e con vento cont 


se si vo- 
io, la limpi- 
delle acque lascerebbe scorgere delle 
te sottomarine. Altrove invece, sulla 
per esempio, passerete su zone dure 
e ove non è alcuna vita: valloni 
e pieni di desolazione. 

Martedì, nel compiere la 
rachi, durante il viaggio d 
ci avvertì che l' “Ibis, — 
della Compagni artito da Jodphur 
e tra noi due intercorrevano 900 miglia. 
Più tardi tornammo a trasmetterci le 
spettive posizioni sperando di poterci incon- 
trare. Alle 9, a distanza cra ridotta & 
150 miglia; ogni minuto ci avvicinava qui 
— date le velocità reciproche — di 

glia 3% e teoricamente l'incontro avrelié 


mort 
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dovuto avvenire attorno alle 9,45 su zona 
di mare. Ma poi l'“Ibis, radiotelegrafò: 
“Voliamo 6000 piedi (m. 1829 circa) vicino 
imboccatura Hingol ,. Ci eravamo perduti 
vista e non ci rimase che rispondere : * Siamo 
600 piedi sud Dhaks. Felice atterraggio ». 
Nel viaggio di ritorno avemmo invece 
maggior fortuna col “Quail, altro velivolo 
gemello. Con quanta emozione, tra Alor Star 
e Bangkok, abbiamo cercato collo sguardo 
quel minuscolo rappresentante dell'Olanda 
nel cielo siamese! Esso navigava a 2100 piedi 
e noi a 1500; Tolk lo scorse per primo e 
mandò un messaggio di saluto che ebbe im- 
mediata risposta, bene augurante. 

Poi fummo sui monti del Tenasserim, a 
9000 piedi (circa 2750 metri). 

Ma vi avevo avvertiti che il nostro “ Ice- 
bird, avrebbe camminato coi leggendari 
stivali dalle 7 leghe; perciò in poco tempo 
fummo dal Tenasserim ad Amsterdam. 

La sera di San Nicola, si prese te 
Schiphol; quasi noi stessi si provava di 
coltà a ‘credere che si. fossero percorsi 
30.000 km. circa, in comodo e sicuro viaggio 
aereo, con un unico apparecchio e un salò 
equipaggio. SE: 

E mentre migliaia di lettere venivano scà 
ricate, e noi esprimevamo le nostre congra- 
tulazioni al capitano Soer ed agli altri tre 
membri dell'equipaggio, ci venne fatto di por- 
tare pure un saluto al bell'apparecchio; 
questi non vi vedé, è vero, ma è pur sen- 
sibile alle wostre manifestazi d'affetto, 
quando le carezzate in fondo alla fusolicra, 

oni; pare dia un fremito col 
? "Grazie, abbiamo fatto del no- 
stro meglio. LOUIS BRUCHISS 


na 


Particolare della cat- 
tedrale di Barcellona. 


Dal 24 agosto al 
3 settembre ha avu- 
to luogo felicemen- 
te la Crociera del- 
l'Istituto Fascista di 
Cultura di Milano 
lungo le coste del 
Mediterraneo occi- 
dentale. La crociera, 
che comprendeva cir 
ca 400 partecipanti, 
ha toccato Civita- 
vecchia, Cartagine, 
Tunisi, Algeri, Ma- 
jorca, Barcellona, 
Nizza e Montecarlo. 


(Foto Cajumi) 


TILE FESTA 


ex 


«vengono immmersi uno la volta... 


vederli così, dî pr > mat- 
tino, questi giardini in mi- 
nistura, vuoti e bianchi, ricorda- 
no quelli della domenica della 
Befana. Dai cancelletti di zuc- 
chero ai prati minuscoli e pial- 
lati sembra che ogni cosa sia 
stata confezionata in una fab- 
brica di giocattoli. 
Le bambole e i soldatini sono 
ancora in cammino; verranno a 
momenti, al primo tocco della 


suI signorini in attesa della pappa... 


A destra: tiv 
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li omini di quaranta 
giorni sono i pensionanti più esigen 


NIDI D'INFANZIA 


campanella. Arrivano da tutte le 
parti; dalle case operaie e dai 
quartieri lontani della periferia: 
i più piccoli a grappoli e'à maz- 
zolini di tre e di cinque, gli al- 
tri a schiere, in ordine sparso. 
Sono pieni i tranvai e i marcia- 
piedi come a maggio, quando 
inaugura la primavera e i fiori 
son da per tutto. Ogni mamma 
accompagna le sue reclute felici, 
bambini e bambine. Saranno sol- 
datini tra poco. Ora, sono anco- 
ra gli angioli dei quartieri subur- 
bani, e hanno scarpe grosse e ve- 
stiti di sette colori. Camminano 
tenendosi per mano, a catena; e 
i passi sono {anto lievi e le risa- 
tine così garrule come se volasse- 
ro a ghirlande su una pala d’al- 
tare. 

Partono in quattro e arrivano 


«le matricoline hanno im- 
parato a lavarsi le mai 


in cento. Ormai si conoscono tut- 
ti e si chiamano per nome, con- 
fondendosi e rincorrendosi. L'ad- 
dio alle mamme davanti alla so- 
glia del Nido è senza lacrime, AI 
di là di quel cancello ci sono le 
aiuole e le suore, c'è la marmel- 
lata e la pianola. Allora i baci 


scoccano rapidi. È un: grosso bacio fatto di 
trecento piccoli baci. La campanella ride 
anch'essa nel sole. I cortili sono invasi. È 
uno sbatter d'ali e di mani. Sono trilli e 
pispigli, vocali e consonanti brevi che si 
ripetono di bocca in bocca. 

Il silenzio, appena stabilito, è bucato da 
tutte le parti da esclamazioni improvvise. 
Uno ha sete e l’altro caldo. Abituati a vi- 
vere all'aperto, in maglia da bagno, non 
sopportano più i vestitini troppo larghi o 
troppo stretti pieni di bottoni e di legacci. 
Anche in questo le matricoline sono dei veri 
soldati. Reclamano la divisa regolamentare : 
la maglietta rossa con la coccarda tricolore 
dei giochi all'aperto, o la grande uniforme 
celeste e bianca, di tela fresca, col bava- 
gliolino di picché e le tasche ampie a due 
scompartimenti. 

Ma i reclami... sono ammessi soltanto dopo 
il bagno! 

Alle otto e tre quarti bisogna vederli 
nello spogliatoio, nudi e paffuti, 
ognuno al suo posto, in attesa 
della toletta mattutina. Sono 
bianchi gli zampilli, le vaschette 
e i larghi sogcoli di maiolica bril- 
lante. Ogni bambino ha la sua 
cassetta regolamentare, chiusa a 
chiave, con un fiore a colore 
stampato sul portello, l'uno di- 
verso dall'altro, per evitare con- 
fusioni; v'è dentro una saponet- 
ta, una spugna, un asciugamano. 
I più grandi usufruiscono anche 
di uno spazzolino per i denti con 
relativo tubetto profumato al 
gelsomino. L'infermiera di turno 
dà il via: i rubinetti scorrono 
tutti assieme. I bambini vengono 
immersi uno la volta. Un tuffo 
e una risata. Un tuffo e uno 
strillo. E l’acqua scorre a mer- 
letti tra ricciolo e ricciolo in 
una pizzicata sonora di mando- 
lino fluviale. Brrr, che freddo! 
Ma è un attimo. Ora possono 
giocare a fare il morto, a sten- 
dere braccia e gambe senza toc- 
care il fondo di porcellana le- 
vigata. Rimarrebbero ancora un'ora, e 
che due a far le fusa nell'acqua. Ma il re- 
golamento è il regolamento... 

Nel refettorio le tavole basse sono im- 
bandite per la prima colazione. Musica di 
pianola e fanfara d'argento di scodelle. Non + 
ho mai visto una mensa più lieta di questa. 
In paradiso i cherubini di frate Angelico 


| 


i 
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ne devono avere una simile, con la stessa 
orchestra di flauti e di arpe, e le stesse 
suore in saio bianco e le mani pastareale. 

Gli omini di quaranta giorni sono serv; 
a domicilio; cioè, nelle culle. Osservano gli 
orari dei pasti con attenta scrupolosità : non 
ammettono ritardi di sorta. Sono i pensio- 
nanti più esigenti. Protestano ad alta voce, 
alzano le testoline sino alla zanzariera agi 
tando le manine, poi, quando sono serviti 
a dovere, vengono trasportati sotto gli ippo- 
castani. Tutta la vita all'asilo, dalle dieci 
in poi, si svolge all'aria libera. Nessuno 
manca all'appello: reclutamento generale. 
Bambini e bambine, lattanti, soldati di tre 
e di cinque anni, signorine nate il mese 
scorso. 

Il sole è salutato da un gorgheggio. C'era 
anche prima, ma non era il sole ufficiale: il 
sole delle dieci pieno di campanellini d'oro, 
fermo e alto nel cielo chiaro e infrangibile. 
Ogni piccolo lo saluta a modo suo. S'inchi- 
nano; fanno sberleffi, sorridono e ridono. 
C'è chi, in ginocchio nella branda da campo, 
cerca di catturarlo nelle dita come un c 
narino, e chi, socchiudendo le palpebre, di- 
mentica per lui la marmellata di prugne e 
la pianola. 

Quanti sono in questo stesso momento i 
bimbi che sciolgono le tenere membra alla 
favolosa carezza di questa luce? È un im- 


a-una nidiata.... 


menso coro di tripudio che si leva dai monti 
e dalle spiagge. Non c'è città o contrada 
d’Italia che non abbia la sua colonia. Asili 
nidi d'infanzia, campeggi, palestre ginnasti- 
che, scuole all'aperto. Ovunque ci sia una 
terrazza e un prato, una collina e una ma- 
rina il Fascismo ha creato un'isola felice. 
Sono centinaia di migliaia di bambini che 
partono ogni anno formando il più minuscolo 
e gioioso esercito del mondo. E quelli che 
restano, i più piccoli, i soldatini dell ultima 
leva, hanno giardini di bambola come questi; 
e sono vestiti uguali agli altri, con le m 
gliette rosse e i grembiuli celesti e azzurr 
e fanno gli stessi salti e le stesse capriole; 
e mangiano con appetito, a suon di mu- 
sica, e diventano ogni giorno più paffuti 
e forti. 

Il bagno di sole è durato due ore. La 
seconda colazione è all'aperto, all'ombra dei 


sacialgono le tenere me 


pergolati. Due piatti, fnet- 


ta, marmellata, (latte, Poi 
c'è un breve -ripogg nelle 
aule ventilate. M son- 
no non è. af di. 
torio. Pu® ha 
ognuno vusto. 
Infatti e x ne e chi 


ol'con-la palla sul 
accanto al naso. 

Gli omini di quaranta 
giorni non ‘ne vogliono sa- 
pere di disciplina. Ridono 
e piangono con la stessa 
facilità. È sempre uno a 
dare l’allarm 
nità è fedele al richiamo. 
Nessuno viene meno; sem- 
bra un'uccelleria al com- 
pleto. Oh, non hanno fa- 
me; vorrebbero soltanto 
volare al di sopra delle 
culle e delle zanzariere, 
tutti assieme, verso i nidi 


a comu- 


bea al solé.... 


acrei degli ir 
Lé e dell'asilo sono le 
bambine. Dopo rcozione, le signorine 
di°setté anni passano nei laboratorio. Sono 
sarte e modiste e cucitrici di bianco. A ws- 
derle intente a rammendar camicie e a ta- 
gliar cuffie, con quelle dita minute, tanto 
minute da sembrar quasi invisibili, le cre- 
dereste uscite da un libro di imagini; da 
uno di quei vecchi libri di favole dove le 
regine povere ricamano manti di muschio 
coi fili della luna. 
I soldatini prefe 
come i bersaglieri dei frontespizi dei qua- 
derni. Ormai sanno cinque vocali e altret- 
tante consonanti, danno del tu a Mussolini 
mano Balbo per: nome. 
\datini di piombo? Provatevi a dirlo 
forte: sarebbero capaci di assediarvi da 
tutte le parti e intimarvi la resa. E come 
è possibile resistere davanti a un esercito 
simile? Ci arrendiamo prima di comincia 
bandiera bianca! 
(Foto B.F.A) 


*ani, loro legittima dimora 


1 più | 


scono giocare alla guerra 
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La vecchia Bari: l'Arco meraviglia. 


IV FIERA DEL LEVANTE 
LA PUGLIA IERI E OGGI 


Dritto un fanciullo sulla prua della nave — con lo sguardo fisso 

ad un stella — lancia, dall'arco teso, il dardo verso l'Oriente. 

È l'antico stemma della città di Bari, simboleggiante in artistica 

sintesi ciò che la Puglia fu e sarà sempre: ponte, emporio italo- 
orientale. 

I monumenti megalitici pugliesi — quali orme lasciate dalla 
civiltà umana nel passare dalla culla verso l’ Occidente — testi- 
moniano questa sua funzione. 

Taranto fu il più antico centro del traffico verso l'Est; 
e in seguito la Città dei Cesari irradiò nell’Apulia una im- 
portante rete stradale, facendo di Brindisi il suo primo porto 
e di Bari un mercato di prim'ordine. Il quale — precisamente 
per questo — fu nei secoli disputato da Greci, Saraceni, Nor- 
manni, Angioini ,Turchi, e conteso dalle Corti di Polonia, Napoli, 
Spagna. 

Bari senti sempre fortemente la sua missione marinara: avvici- 
nandoci nella storia ai giorni nostri, vediamo come essa da sola 
— prima del diffondersi delle navi a vapore — possedesse più 
di 150 velieri, che non facevano soltanto servizio di cabotaggio, 
ma portavano i nostri prodotti su tutte le coste del Mediterraneo, 
del Mar Nero e di Azof. 

Pochi anni dopo la unificazione del Regno d'Italia, ecco sorgere 
— proprio a Bari — per volontà dei suoi commercianti, e con 
capitale proprio, la società di navigazione Puglia. Avvenimento 
di somma importanza, indice del risveglio di questo popolo che le 
dominazioni straniere, la vita feudale e i sistemi borbonici avevano 
moralmente ucciso, rendendolo apatico, diffidente, privo di slancio 
e di iniziative. 

Infatti, sino alla Grande Guerra, le impressioni di pochi viag- 
giatori italiani e stranieri sulla Puglia erano verità assiomatiche 
generali, specialmente per coloro che non ne conoscevano nem- 
meno la posizione geografica. 

— La vita langue; il nuovo non attecchisce; le abitudini non 


ana la legge del minimo sforzo e 
È un popolo che si muove 
gli mancano le attitudini alle 
organizzazioni, mentre ha v la tendenza al cavillo e al 
sofisma, onde l’indecisione è sempre presente in ogni dove. 
La borghesia è indolente, ingorda, usuraia; il sacerdote igno- 
rante, egoista, attaccato alle forme esteriori più che ai pro- 
fondi concetti di Cristo. — 

Queste, ed altre ancora, erano sino ad ieri le opinioni 
che si avevano sulla terra più orientale d'Italia, ravvivate 
e ribadite dalla secolare “Questione del Mezzogiorno ,, che 
tutti i governi mettevano sul tappeto elettorale, senza risol- 
vere mai; convinzioni che, se nel complesso non erano errate, 
avevano il torto di vedere un solo aspetto della vita pu- 
gliese, senza accorgersi delle trasformazioni nel tempo. 

Un popolo ricco d'ingegno, spigliato, versatile, specu- 
lativo, dall'espressione aperta e dal piglio ardito; una gente 
frugale, integra, paziente, tenace, equilibrata non poteva ri- 
manere in istato di inerzia e di sfacelo. Attendeva il clima 
adatto per riprendersi, e la benefica atmosfera incominciò 
a delinearsi nella Grande Guerra e ad affermarsi in questi 
ultimi am 

La Puglia, col Governo d'oggi, ha avuto e continua ad 
avere tutte quelle provvidenze che da mezzo secolo attendeva; 
tanto che in qualche 
momento e a qualcuno 
è sembrata la’ figlia 
prediletta di Roma. 

No. Non prefe- 
renze; ma giustizia e 
riconoscimento. 

Nei confronti con lo 
Stato, la Terra di Ba- 
ri, in tutti gli esercizi 
finanziari dell'Otto- 
cento, è rimasta fra le 
regioni attive; prima, 
fra quelle da cui lo 
Stato riceve molto e 
dà poco, e precisa- 
mente nel rapporto di 
28 a 13. 

La Gazzelta del 
Mezzogiorno, la Ca- 
mera Îtalo-Orientale, 
l'Ente di Coltura Pu- 
gliese, la Fiera del 
Levante — quattro 
poderosi organismi che 
hanno dato alla terra 
di Bovio e di Imbriani 
una colossale spinta.in 
avanti — mon sono isti- 
tuzioni governative, 
ma creature concépite, 
create e rese potenti da gente di Puglia; la quale — da/buona 
figlia dei primi abitatori — sapendo le proprie fortune legate al 
commercio con l'Oriente Balcanico e Levantino, si è mossa in con- 
seguenza. 

La Camera di Commercio Italo-Orientale sorse precisamente” 
per lo studio dei rapporti economici coi vari paesi del vicino e 
lontano Oriente. Impian- 
tando e facendo funzionare I wî 
ì ce uffici di 
ni, control- 
la la possibilità di as- 


Il Vicolo del forno. 


La Basilica di San Nicola. 


sorbimento dei nostri 
prodotti sulle piazze 
levantine; studiando 
gli usi, il tenore di 
vita, l'organizzazione 
dei commerci, i mezzi 
di trasporto esistenti 
nei vari paesi, facili 
ta ed incrementa gli 
scambi, cercando di 
porre l'Italia a fianco 
degli altri Stati, che 
da tempo e con mag- 


giori mezzi hanno 
fatto opera di pene- 
trazione. 


Naturalmente, a 
conclusione di tutto 
questo avveduto la- 
voro tecnico per lo 
sviluppo commerciale 
sui porti dell'altra 
sponda, occorreva un 


Il padiglione di Brind 
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centro di convegno che ponesse 
fosse palestra per i produttori 
quirenti. 

Così sorse in Bari — col v. 
Fiera del Levante, organizzata dagli uomini di P. 
alla direzione del Comune, della Provincia, della C. 
mercio e della Gazzetta. 


è ‘visione panorami 


amera di Com- 

“Un anello di congiunzione fra l'Occidente 
poteva aver sede che in ri 
italico. 

La Fiera sorse quindi sul mare, 
mq. per la strada litoranea, per ] 
monumentale e i'760 metri di edifizi, in istile romanico-pugliese, ab. 
belliti da terrazze a giardini pensili, protesi come una prua di ga- 
lea romana sull'azzurro specchio delle onde. 

E non a càso fu eletto a Patrono della Fie 
venerato da cattolici e da ortodossi. 


a e l'Oriente, non 
a al risonante Adriatico, gran golfo 


al quale si rubarono 50,000 
la rotonda davanti _all’ingresso 


icola, 


L'ingresso. 


I resti mortali del taumaturgo erano, da oltre sette se- 
coli, custoditi a Mira nella Licia, di cui egli fu vescovo. Quan- 
do nel 1087 i Saraceni occuparono la città, quarantasette mari 
nai di Bari e due sacerdoti riuscirono a trafugare le ceneri 
del Santo e a portarle — dopo un viaggio avventuroso — 
nella loro patria, dove, negli antichi cortili del Catapano 
Greco, sorse poi la Basilica, mèta di continui pellegrinaggi 
levantini e russi. È 

Nel primo anno di vita della città effimera si vide quanto 
questo centro fieristico pugliese rispondesse ad un vero e pro- 
prio bisogno: fu occupata subito un'area di 115.400 mq., si 
eressero 94 costruzioni in muratura, vi parteciparono 1535 
espositori — di cui 134 stranieri —,fvi presenziarono 16 na 

i, a 10.350 quintali ammontaronoi campioni esposti, e un 
milione furono i visitatori. iS 

L'ambiente superò ogni aspettativa: ampî i viali, belle le 
aiuole, imponenti i padiglioni, complefi*gli impianti accessori. 
Eleganti vetture tranviarie, celeri autobus e piccoli vaporetti 
unirono il recinto.del mercato ai punti più importanti della città. 

E nell’anno della inaugurazione il Presidente della Con- 
federazione Generale dell'Industria così affermò: “I milanesi 


a contatto i comuni interessi e 
a per gli ac- 


alido appoggio del Governo — la 
uglia preposti 


aggiunge i 18; 


son così supera 


ficienti per ogni 
Levante, oltre a risponde 
sua propria e inconfondibile. Per mezzo suo la nostra espansione 

ò e un passo decisivo. I popoli orientali, in continua evo- 
luzione, diventano centri di maggior consumo; e i nostri prodotti, 


ed ada 


no vincere la concorrenza del Centro-Eur 


può compie 


se selezionati 


di costruire, su 


padiglione del mobilio; se ha pensato al 
Moda, se vi ha ag 
Quanti saranno i visitatori? 
si assenti da lungo tempo trov 
ponti rifatti, vie alberate, monumenti restaurati, musei ar 
I forestieri, percorrendo la via della Rivoluzione, potr. 
comodamente visitare le zone turistiche di 
le cattedrali di Bitonto, Ruvo, Trani, i castelli normanni, le basi- 
aviva e Altamura 
del mondo, il nuovo porto, l'idroscalo, il pulo di Molfetta, le grotte 
di Polignano, le ceramiche di Grottaglie, Alberobello — la città 


T Pugl 


liche di Acq 


singolare. 


Tutti poi, in questa breve vi 
me il paziente colono, compiendo le mag 
e tenace lotta contro la natura, ha posto la sua terra fra le più 
ricche e notevoli reg 


(Foto Ficarelli) 


non si trovano qui a Bari in un ambiente diverso dal loro. Noi qui 
troviamo ugualmente quell'attività feconda, quell'insieme di circc 
stanze che ci richiama esattamente all'a 
vi sono molti punti di contatto tra la capitale del N 

possiamo chiamare la Milano del Mezzogiorno. # 
Ora si sta svolgendo la quarta manifestazione: l', 


00 mq., 55 sono le nazioni presenti, 1 
5000 gli espositori — di cui 716 stranieri. Le più rosee previsioni 


e, e vinti sono gli scetticismi iniziali, che affer- 
marono quella di Bari una superflua rassegna, esistendo già in 
Italia le altre due floridissime di Padova e Milano. 
Può anche essere vero che due mostre campionarie si 
nazione, ma è fuori dubbio che 


anno scorso alle giornate di contrattazione parteciparono 
57 interessati, dei quali 941 erano stranieri. Vedremo dalle stati- 
stiche di chiusura il concorso odierno, che dovrà certamente su- 
perare di gran lunga i precedenti, se l'Ente ha sentito il bisogno 


Alla 


tività di M 


ano, per c 
ord © questa 


rea occupata 
2 i padiglioni 


no suf- 
n Fiera del 
ai comuni scopi, ha una missione tutta 


tati al gusto delle va 


rie popolazioni, posso- 


pa e del Nord-Americi 


Ileria delle 


mq., la G 


Nazioni e su 4000 mq. il 
tro, al Palazzo della 


unto la Mostra del Ma 


ranno nuove strade, 
icchiti. 
nno 
mmirevoli : 


antichità 


i lavori del più grande acquedotto 


in Puglia, osserveranno co- 
giori trasformazioni in lunga 


oni italiane. 


PIERO TREVISANI 


Il Piazzale Roma. 
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CAPOLAVORI DELLA VECCHIA CINA 
LE SCULTURE 
DI CIU-YUNG-KUAN 


a porta di 
Ciù - Yung- Kuan, 
sulla strada tra 
Kalgan e Pechino. 


licing — Cikuotien, 

uno dei quattro I 

delle Colonne nella 
buddista 


ivinità guardiana dizione buddista, Virupaksa in sanscrito — il Dio dai grandi occhi 
dell'Est. Nel tondo in alto: il demonio azzurro che sorregge la gamba di 


Figure simboliche preziosamente scolpite nella pietra sul lato di 


Il demonio dai tre occhi, sul lato di Malihung. 
Malibai, Dio del Nord (Towentien nella tradizione buddista). 


(Tsengciangtien), Dio del Sud. 
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TEÀTRI 
IN U 

ue riviste in un.teatro. — il chiaro e 
fresco Odeon, ch'è ormai il preferito 

della città — e una terza in un altro della 
periferia, hanno formato tutto il menu spet- 
tacolare della quindicina. Non fu un'agape 
solenne. Non fu neppure un banchetto ab- 
bondante, o soltanto un pasto normale. Ma 
una specie di spuntino estivo, misurato allo 
scarso appetito di stagione, ed equivalente 
alle macedonia di trattoria con bibite in 
ghiaccio. Qui il gelo dei beveroni sarebbe 
poi lo spirito degli autori: i quali, per met- 
tere assieme centoni sifl'atti, non si peritano 
aaa tinantire e confondere, en: 
tro uno sciroppo di girls trottolanti e can- 
terellanti, tutta la frutta acerba o andata 
a male che capiti loro a tiro di coltello: 
proprio come usano i trattori nei loro mi- 
scugli, dove il baco della pera fradicia an- 
nega nel succo acido della susina in anticipo. 
Abbiamo già detto, parlando di Falconi 

e Biancoli — i quali, in conclusione, per 
male che se ne dica, restano ancora i con- 
fettieri da preferirsi — che la rivista, sia 
essa satirica come quella di Carlo Rota 
recitata dalla Compagnia Bonecchi, o sem- 
plicemente fantasi- 
stica ed umoristica, 
come le due del Fio- 
rita fatte conoscere 
data Compagale 
Fineschi, è ormai 
genere decaduto, e 
giusto accettabile in 
quelle giornate di 
Ferragosto che pos- 
sotio dirsi di perdò- 
nanza : caldo, man- 
cie,‘mosche,'e spet: 
tacoli a prezzi ri- 
dotti. Abbiamo an- 
che detto come la 
severità censoria 
non abbia di tale 


Paolo Bonecchi. 


scredito, incominciato già prima del di lei 


intervento, che una responsabilità relativa. 
— Aristofane — obbiettano gli autori — 
essendo in definitiva scrittore di riviste, po- 
teva attaccarsi anche a,Socrate e agli Ar- 
conti; e nell'Inferno, che al postutto è una 
revue, Dante ebbe libertà di maltrattare gli 
imperatori quanto i barattieri, mentre a noi 
si fa divieto di tirare in ballo sin la signo- 
rina Colombo, per la sua scaligera autorità. 
— Può essere. Ma la limitazione dégli argo- 
menti non ha mai spaventato i veri ingegni. 
Puck, cioè la fantasia, è un diavolo che, 
quando c'è, passa anche dal buco delle ser- 
rature. La verità è che un tal genere è 
tramontato, dovendo tramontare, nel clima 
eroico dei tempi: e che la sua decadenza 
non si limita alla latitudine italiana. I no- 
stri autori si consolino: i Lemarchand e i 
Bonnaud non dimostrano molto più spirito, 
a Parigi, di pieno inverno, che i Rota e i 
Fiorita, a Milano, di Ferragosto. E come 
il teatro francese di riviste ha ormai il suo 
degno simbolo in Mistinguett, di sessanta- 
quattr'anni, cui fra poco dovrà aggiungersi 
Cécile Sorel, d'anni sessantacinque, non d 
mentichiamo che i cabarets berlinesi e lon- 
dinesi campano, e campano malissimo, allo 
stesso modo; e che anche là, se non fos- 
sero i trilletti e balletti delle gir/4, zucchero 
fino di scadentissime macedonia, non baste- 
rebbero certo agli uni le facezie rituali sugli 
Ebrei, e agli altri le non meno venerande 
sugli Scozzesi. Più ricreativo, a tali patti, 
è restarsene in casa a risolvere parole in 
croce. 


La rivista di Carlo Rota, tornato alla 
ribalta fra le generali buone accoglienze, 
s'intitola Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno. Ve- 
ramente le due prime sillabe dell'ultimo 


E ALTRE BIBITE DI STAGIONE - ALCUNE PERLINE 
BAZAR - LE "FOLLIE,, DELLA COMPAGNIA F 


Mi 


nome, nei manifesti, sono sostituite da pun- 
tini: ma quest'allusione pare a me assai più 
decente dell'indicazione; tanto più che 
l'autore se ne vale, più e più volte, per 
giocar d'equivoco durante tutti e tre gli 
atti, con motti non certo in x 
odore di buon gusto. Que- 
st'insistere del Rota sui mo- 
tivi scatologici fu sempre un 
suo difetto, che ora vor- 
rebbe aggraziarsi d'una tal 
quale ipocrisia, e nuoce pure 
all'attuale rivistuola. La 
quale, valendosi di un im- 
maginario ritorno del Ber- 
toldo medievale nella Mi- 
lano dell'anno undecimo, su- 
scita e sviluppa tutte quelle 
amenità di contrasto che vi 
sarà facile immaginare: né 
dovrei proprio dire che il 
celebre bifolco dell'epoca 
longobarda, cui dan replica 
il tonto Bertoldino e lo 
sboccato Cacasenno, siasem- 
pre così succoso e inatteso, 
per bocca di Carlo Rota, 
come lo fu nelle pagine del 
Della Croce; ma, insomma, tenuto conto, 
che di mezza estate, alla dilatazione dei 
corpi, può corrispondere quella degli spiriti, 
ci si può contentare. Anche per ciò: che 
l'impegno della Compagnia Bonecchi nel dar 
vita al lavoretto, è semplicemente incalcola- 
bile (che galantuomo, anche in linea d'arte, 
questo Bonecchi;e che ginger indiavolato, 
instancabile, prodigioso mostra pur sempre 
quella Giannina Zanoletti, la quale pure deve 
contare una dozzina di primavere più di 
Mistinguett e di Cécile Sorell); e che, tra 
le. conterie piutto- 
sto pentiti for- 
manti il bazar spi- 
ritoso di Bertoldo, 
c'è una perla fina, 
finissima, a buon di- 
ritto segnalata dal 
pubblico, ogni sera, 
con gragnuole di 
battimani: ed è 
quella parodia del- 
la leggenda di Ro- 
smunda, gustosa ol- 
tre ogni dire, che il 
Rota ha avuto an- 
zitutto la fortuna 
di scrivere; e_ poi 
quella di veder 
mata da una giovine attrice, il cui nome pur- 
troppo mi sfugge, d'una bravura energica e 
compiuta. Un terzo aiuto glie l'ha poi dato 
l'autore delle musiche, tale  Piccinelli:' un 
ignoto, credo, e che ad ogni modo io non ho 
l'onore di conoscere; ma che. botta sicura 
sento e so di potervi segnalare ‘come il mi- 
glior scrittore di musiche leggere manifesta. 
tosi, in Italia, dopo la guerra: sia per l'in- 
venzione che per il gusto, per la piacevo- 
lezza dei motivi come per l'acume dello stru- 
mentale. Ricordatevi, lettori, quel nome, che 
nella stessa espressione delle sue sillabe ha 
tutta l’aria; adesso, di wolersi. rimpiattare. 


Armando Fineschi. 


Nella:-bella «sala. dell'Odeon, tornato al 
Suosgrande ‘pubblico doporil'rilassato inter- 
mezzo veneziand, Armandò Fineschi s'è messo 
sotto la tutela della Dea Sragione. La prima 
dellè due riviste rappresentate s' intitolava 
Alla pazza gio; € questa che tuttora si rc- 
plicà ‘mfentre scrivo; Zolliè d'amore. Frenesia 
completa, dunque. E: Fiorita è l'autore delle 
due operette, clie dovrebbero travolgerci in 
un dissennato e dissennante turbine d'alle- 
grezza. 

Per essere precisi, anche queste pazzie e 


Wanda Ogyris. 
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follie non ci dànno eccessivamente alla te- 
sta. Per la prima delle sue due riviste, il 
Fiorita è ricorso a una vecchia buffonerià 
del Weber, innestandovi temi aggiornati e 
motivi locali; per l'altra, egli ha denticchiato 
un po' dappertutto e sfruttato, pur non senza 
una certa giocosità, ogni argomento a por- 
tata di mano: né, così stando le cose, avrò 
certo l'obbligo d'informarvi per filo e per 
segno come fu che l'ilare Patrik, avendo 
sposato tredici donne, fu 
poi costretto a fuggirle tut- 
te e tredici sfidando ogni 
sorta di guai. Sia nell'una 
che nell'altra rivista, il Fio- 
rita ha fatto navigare i suoi 
personaggi: pretesto a ca- 
lembours ormai canonici, ma 
sempre accetti, sulla poppa 
e la rotta, il cassero e la 
fregata; ad arguzie che han- 
no ormai lo stampo determi- 
nato nei secoli, come certi 
dolci, ma che non cessano 
di parer saporite sulle lab- 
bra di figuranti diciottenni 
vestite da mozzi, o da guar- 
diamarine, pronte a scattare 
sull'attenti con gambette 
pegno a inerpicarsi sul- 
le coffe coi riccioli al vento, 
0 a ballare, braccia conserte 
e pipetta fra i denti, un'in- 
verosimile sooltivb rifatta in tempo di rig-lime. 


Ma se non saprei consigliarvi, sia l'una 
che l'altra rivista, al solo scopo di conoscere 
le avventure matrimoniali dell'esilarante Pa- 
trik, o d'imparare a memoria degli stornelli 
allusivi ai debiti di Carnera, o agli amori 
del direttore d'orchestra (altro tema obbli- 
gato, imperituro, di queste folleggianti pen- 
sate), varr:bbe il dovere della raccomanda 
zione pegli attori e le attrici che, stavolta, 
gli spettacoli ci presentano. ando Fine- 
schi è il primo attore e titolare della com- 
pagnia. Lo conosco — si può dire? — da 
vent'anni. Era a quel tempo il più vispo e 
lesto e allucinante spiritello della piccola 
scena: una minuzia festosa, una pulce tut 
scatti e pinze, un fuoco fatuo, un corto cir- 
cuito fatto uomo, un elfo in libertà. S'annun- 
ziava come un mortaretto, e passava come 
un saltaleone. E il pubblico adorava questo 
granel di pepe provvisto d'una molla, di cui 
non riusciva a vedere che i denti lustri in 
un riso perenne e le gambe agitate da una 
tarantola senza posa. Danzatore stupendo 
era, qual'è tuttora, il Fineschi: benché il 
Tom Pouce d'allora si sia rivestito d'un po’ 
di ciccia, e le signore munite di binoccolo 
fatichino un po' meno, dal fondo dei pal- 
chetti, a seguirne e riconoscerne i contorni 
nella sarabanda continua dei movimenti. 
Danzatore senza pari, e arguto monello, e 
bel figliolo, armonicissimo in sua picciolezza 
snodata e robusta, egli realizzava ‘ai mici 
occhi il tipo classico del ballerino italiano, 
quale per secoli il mondo ebbe caro: imma- 
gine di nostra fisica letizia: fiore di quei 
“figli d'arte, che nascono fra noi a sciami 
tra un borgo fiorentino e un poggio siciliano, 
o per meglio dire, tra un praticabile e una quin- 
ta, e il più delle volte si sperdono, incolti e 
incompresi, dopo aver mostrato in un lampo 
fugace il fosforo di almeno dicci Chevalier. 

a un Capodimonte animato; era i 
Goya balzato fuori dalla cornice a 
far lazzi e capriole secondo um estro irre- 
sistibile. Vennero il 14, il 15. Enella romba 
della guerra prima, delle rivoluzioni: poi, 
l'operetta morì, colpita‘ al cuore! da‘ uno 
sbrapnel. Ma il riso trillante e le. gambe 
elettriche di Armando ‘crano caricati per 
altri venti, forse per. altri quarant'anni: e 
niente:sarebbe riuscito a fermarli, come non 
si riesce a fermare una sveglia anche sof- 
focandola coi guanciali. Il gracioso rimase 
sulla breccia finché i Lehar e i Kalmann 
ebbero un raggio d'ispirazione; poi si ras- 
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segnò ai succedanei, passò alle riviste; ed 
ora eccolo qua, a capo di una compagnia 
che ha tutto il favore del pubblico, per 
avere un po' tutti i suoi attori quel gran 
dono, che .il suo capocomito conserva e 
spiega: la simpatia. Cioè a dire, la qualità 
che più conta, e può persino tener luogo 
d'ogni altra, sopratutto in'tal genere di re- 
cite. Eccolo qua, immutato, coi suoi denti 
limpidi, i suoi garretti implacabili, piccolo, 
svelto, petulante, innamorate. Il farfallino, 
è vero, ha messo un po' di pancetta; la celia, 
lo ammettiamo, s'è fatta un poco convulsa: 
ma quanto. brio, ancora; e che forza mo- 
trice, che potere unitivo! Di tutti gli inter- 
preti della vecchia operetta egli è il solo, 
si può dire, rimasto col suo grado nel suo 
ruolo; eppure, lo vedete, egli appare tut- 
tavia ‘molto giovine. per un veterano, anzi 
per un superstite: ciò ch'è di molto onore 
per lui, ed anche non dispiace a noi, che 
in lui abbiamo sempre creduto. E allora, 
per grazia sua, accettiamo di buon grado 
anche le spiritose invenzioni ‘sulla rotta, 
sulla poppa, sui debiti di Carnera e sulle 
disgrazie amorose — ma sì, ma sì! — del 
direttore d'orchestra: tutte le conchiglie fos- 
sili della defunta età operettistica, emer- 
genti dalla polvere dei tempi 


Numeri di simpatia, dunque, sono ‘in tutti 
i compagni del Fineschi. Ne ha Maria Do- 
nati, dalla giocondità tondeggiante e gene- 
rosa, come la persona, effusa intorno a on- 
date tranquille. Ne ha Alfredo Petroni, il 
comico più impeccabile della piccola scena, 
possessore d'uno stile che non gli ha in 
gnato nessuno, di una precisione espressiva 
e di un’inconfondibile personalità che, ad 
Hollywood, sarebbe, subito segnalata dal 
Casting Office, è retribuita in proporzione. 
Ne, ha il Ferrari, che nella Pazza gioia ha 
definito a puntino un tipo di vecchio Am- 
miraglio arrembato.e rimbambito. Ne ha il 
tenore Corsaro; ne ha Olimpo Gargano, 
con quella sua comicità gutturale e sbir- 
ciante; ne hanno gli stessi danzatori acro- 
batici della compagnia; e l'attrice tede 
delle parti giovani, di cui non ricordo il 
nome, non ricordandone che l’'avvenenza; e 
la danzatrice nuova aggiunta, Marta Steiner, 
che in sue piroette e scalmane, ignuda qual'è, 
o. quale crediamo di vederla, diventa un ven- 
tilabro di tentazioni. Ma sopratutto è sim- 
patica, e non saprei neanche dire perché, 
Wanda Osyris, la prima donna, Simpatia 
indefinibile. Wanda Osyris non è una donna. 
Non è un'attrice. È una “ fantasia ,. Dico 
una fantasia nel senso .grientale, e quasi 
narcotico. della parola. È un catalogo di 
stravaganze; un Liebig, concentrato e deli- 
zioso, di assurdità. Voce di tre colori; di- 
zione gridata, o mormorata, ad libitum ; recita- 
zione in conto proprio, per una specie di rapi- 
mento suo personale, fastosamente ispirato e 
sonnambolico ; bellezza incomprensibile, ‘per 
metà milanese, per metà trasteverina, con no- 
me sarmafico, con cognome egiziano, con biri- 
gnao di tutti i paesi. Il birignao di Wanda 
Osyris è incalcolabile: così esagerato, così 
enorme, che diventa una naturalezza. Usa tin- 
ture mai usate. Porta gioielli mai visti. Sulla 
pelle ocracea, da Regina dei Caraibi, le 
perle sembrano scure e gli zàffiri imporpo- 
rati. Tutto è capovolto. Tutto è incredibile. 
Ha piume di due metri e scarpine di cinque 
centimetri. Ha denti da fiera e ciglia da 
serafino. Ma dentro gli occhi la pupilla è 
così chiara che non si vede; così chiara e 
così vuota da far paura: mentre, ‘al con- 
trario, la sclerotica. le riscintilla, come ai 
cannibali. È discintissima e casta. È pazzesca, 
e incantevole. È complicata, ed è semplice: 
la semplicità d'una bambina che giochi a 
fare la prima donna... E insoîtmma andatela 
a vedere. Non è un'attrice. Non è una donna. 
È un fenomeno. Andatela a vedere; e quan 
d'anche abbiate a dirne male, non avendone 
capito niente, ci tornérete subito un’altra 
volta. MARCO RAMPERTI 
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Le scuderie italiane all'estero. 
Il trionfo di Crapom a Ostenda. 


T.? significativa e netta affermazione di Crapom 

nel Grande Premio Internazionale di Ostenda 
è motivo di legittimo orgoglio. Italiano è il cavallo 
vincitore, allevato nell'impianto creato presso Pon- 
tenure alla Bellotta dai fratelli Edilio ed Armando 
Raggio; nato pure in paese il padre Cranack le 
cui memorabili gesta sul turf non sono davvero 


non era dubbio, ed il trionfo del più degno competi- 
tore fu salutato da una calorosa ovazione della folla. 

Crapom è ora rientrato nei suoi quartieri abituali 
di Trenno per completare la preparazione del St. Le- 
ger e per essere poi eventualmente mandato a Pa- 
rigi per l'Arc de Triomphe. Grande il miraggio, 
enorme il fascino del classico alloro. che» sarà in 
palio a Longchamp la domenica 8 ottobre. La posta 
è bella ed allettante ma dura sarà la tenzone ‘a 
giudicare dal novero degli. aspiranti di oltralpe. 
Vi sono inclusi tutti i più validi esponenti dal quat- 
tro anni Macaroni che gode una stima illimitata a 
Premier Janvier, Cappiello, Thor, Casterari; Rodosto, 
Assuérus, Bengal, Camping e vari altri. Non facile a 
rinnovare la gloriosa gesta di Ortello che con mar- 
cata superiorità ebbe ragione di Kantar e di Oleander. 


L'arrivo del Gran Premio di Ostenda, vinto da Crapom della Razza del Soldo. 


dimenticate, ed esclusivamente sui nostri ippodromi 
svolse la carriera la genitrice Pompea che seppe 
distinguersi in diverse occasioni. 

Nessuno, più dei fratelli Mario e Vittorio Crespi 
proprietari di Crapom, meritava di conquistare un 
così importante ed ambito trofeo che sembra un 
giusto compenso agli sforzi attuati con fervore e 
con larghezza dai due simpatici sportivi. Dal suo 
canto il giovane allenatore Federico Regoli si è 
fatto grande onore mostrando di avere bene imp: 
rato durante il lungo tirocinio alla scuola dell'im- 
pareggiabile maestro Federico Tesio, mentre Paolo 
Caprioli già conosciuto al di là dei confini come 


Meno fortunata è stata la spedizione di Sans 
Souci a Baden-Baden per partecipare a quel Gran 
Premio che ha offerto al tedesco Alcbimiat il destro 
di ribadire la sua classe elevata. Il puledro, che i 
titolari della Razza del Soldo comperarono a suo 
tempo al mercato mondiale di Doucaster sborsando 
115 000 lire all'incirca, aveva sempre ispirato molta 
fiducia, e ancora più fondate erano le rosee spe- 
ranze dopo il debutto vittorioso nel Premio Pri- 
mavera a San Siro; un serio infortunio all'eserci- 
zio lo tenne da allora lontano dai campi di corse 
e pazienti ed assidue cure si resero necessarie per 
la guarigione. Sans Souci è partito nell'evento di 


L'arrivo del Gran Premio di Baden-Baden} vinto da A/ebimist. Sans Soucî della Razza del Soldo s'è classificato quarto. 


esperto fantino ha raccolto un nuovo e rimarchevole 
successo, 

Per virtù di Crapom, che integra la dote qua- 
litativa con la tenacia e con i mezzi poderosi 
ancora una volta è salito in fama il purosangue 
indigeno emergendo nella medesima corsa che do- 
dici mesi or sono era stato il brillante e comodo 
appannaggio di Sanzio, altro cavallo italiano. 

Sì profilava assai arduo il compito di Crapom 
che per la formula stabilita dalla proposizione di 
Ostenda si è trovato in non vantaggiose condizioni 
di peso rispetto a parecchi degli avversari, tra i 
quali non mancavano ‘soggetti di ottimo rango. Più 
del belga Sire d2Halevyn che possedeva l'afout pi 
forte. nel brevetto di imbattuto, parevano temibili 
i francesi Gris Perle, Le Cacigue, Kepbté, ed il bi- 
nomio britannico composto dalla resistente giumenta 
Nitsichin e dal veloce Solenoid. 

È fuori luogo il riprendere oggi i dettagli dello 
svolgimento, ma opportuno insistere sul finale che 


vide Crapom avanzarsi con impressionante potenza 
di galoppo per venire a battere di uno stretto 
margine N'ilsichin tallonata dappresso da Gris Perle. 
L'arrivo ha procurato vive emozioni ma il risultato 


selezionato, cosa usuale per le gare giovani 


Baden-Baden con l'appoggio pronunciato degli scom- 
mettitori, essendo di pubblico dominio .il soddisfa- 
cente lavoro fornito per la prova; sarebbe vano 
negare un certo disappunto per l'esito ma non 
sogna escludere recisamente la possibilità di una 
riabilitazione, pensando che il ritornare di colpo 
sulla breccia per affrontare cavalli di ordine pri- 
mario in un cimento severo costituiva un problema 
di singolare difficoltà. 

Segnaliamo invece il brillante ‘contegno di un 
altro cavallo italiano e precisamente del due anni 
Sultano col quale Bernardo Papa ha' guadagnato a 
Deauville il Prix Cabourg che adunava un lotto 
indette 
nella. ridente ed elegante stazione balneare di Nor- 
mandia. Alla sua seconda uscita, il figlio dell’ine- 
sauribile stallone Wavresac 77 e della fattrice italiana 
La Samaritana ha prevalso con sicurezza e con 
disinvolura mettendosi in evidenza per l'avvenire; 
esso è ora riservato per il Criterium di Maisons: 
Laffitte ed il semplice fatto di ‘codesta prospettiva 
è un attestato eloquente del suo valore. 
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Fra notte. Il cielo pallido, quasi incaudito 

dal riflesso delle immense distese co- 
perte di neve sulle quali si inarcava, ad un 
tratto si riempì all'orizzonte verso setten- 
trione di veli fluidi e danzanti, impalpabili 
come cortine di nebbia; poi dei fasci di raggi 
sgorgarono dall'estremità della terra diritti 
verso il cielo, insinuandosi tra i veli e co- 
lorandoli tenuamente in giallo, in rosa, in 
viola; dei nastri luminosi sciolsero e si 
attorcigliarono nell'aria, i veli si gonfiarono 
come nel giro di una danza, fra bagliori ir- 
reali con un leggero frusciare di seta, miste- 
rioso e distante, 

L'uomo accucciato dentro un sacco a pelo, 
al riparo di un cespuglio ovattato di neve, 
non volse neppure il capo. Guardava al Sud, 
ove tra gli orli neri della foresta la radura 
svasava verso il piano uniformemente bianco. 
Quel piano era un lago stretto nel gelo, e 
al di là delle sue rive invisibili la terra ri- 
cominciava, bassa e piatta. Ora, da un an- 
golo di quel semicerchio sconfinato che egli 
sorvegliava, ad un certo momento sarebbe 
comparso il punto nero che attendeva, e 
quella era Ja sola cosa che a lui importava 
di vedere: quel punto nero mobile e veloce 
che sarebbe rapidamente ingrandito sulla li- 
nea bianca e immobile dell'orizzonte, diven- 
tando a poco a poco la figura di un uomo, 
di una slitta e di tre cani in corsa sulla 
sterminata superfice nevosa. 

Molte ore erano già trascorse in quel- 
l'attesa. Il freddo gli mordeva atrocemente 
il viso, si propagava ormai anche lungo il 
resto del suo corpo, che le grosse sottovesti 
di lana, la pelliccia e il sacco foderato non 
proteggevano più abbastanza. Ma egli aveva 
delle risorse di resistenza, moltiplicate dal 
suo desiderio, e non si sarebbe dato vinto 
a nessun costo. Attendeva da lunghe ore. 
Come degli aghi infuocati gli pungevano la 
faccia barbuta, e quando vi passava sopra 
ruvidamente la mano inguantata non sentiva 
quasi più il suo tocco. Non era un buon 
segno. Si ricordò di aver veduto qualche 
volta degli uomini con le gote e il naso or- 
rendamente rosicchiati dalla cancrena del 
gelo; la stessa cosa poteva accadere anche 
a lui, certamente. Ma sarebbe accaduta dopo, 
e non gliene importava. 

I bagliori dell'aurora boreale svanirono 
con dei sommessi crepitii. La pallida oscu- 
rità del cielo tornò uniforme, il silenzio si 
rifece assoluto nella grande solitudine bianca. 
L'uomo sentiva solo i sordi rumori del suo 
essere che viveva, il pulsare. scandito del 
sangue, il soffio del respiro che sortiva dalle 
sue narici, e il fruscio lieve della tela del 
sacco contro la neve. Tutto il resto del 
mondo all’intorno era immobile. Fermi i 
rami del cespuglio, rigida la sagoma dentel- 
lata della foresta; perfino le stelle in cielo 
non palpitavano, come se la loro luce fosse 
rappresa dal gelo al pari di tutte le cose. 
Lontano, un lamento fioco si levò improv- 
viso, una voce funebre e disperata alla quale 
nessun'altra fece eco. Era un lupo che chia- 
mava. Poi il silenzio ripesò di nuovo a lungo, 
interminabilmente, fino a quando l’uomo si 
mosse. All'orizzonte, tra la linea scura del 
cielo e quella più chiara della terra, qualche 
cosa era comparso. 

Le giunture delle sue membra rattrapite 
dal gelo e dall'immobilità stentavano ad 
articolarsi. Egli penò ad uscire dal sacco e 
a levarsi in' piedi, ma appena ebbe calzato 
le lunghe racchette, al riparo del cespuglio 
incominciò a fare delle flessioni e a scrol- 
larsi, arrestandosi ogni tanto per gettare 
un'occhiata al di sopra dei rami, verso il 
punto nero che ingrossava, avvicinandosi ra- 
pidamente. Ormai aveva già preso quasi una 
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forma distinta, quando 
l'uomo ‘si :chinò a racco- 
gliere il fucile da terra, 
svolgendolo dalla guaina 
che lo avvolgeva. Con 
un grugnito di soddisfa- 
zione fece scivolare la 
prima cartuccia del cari- 
catore nella canna; poi, 
sempre attraverso i rami 
del cespuglio, si pose ad 
osservare lo spazio in- 
nanzi a lui, preso ad un 
tratto dal dubbio di aver 
scelto male il posto. 

La radura in quel pun- | 
to si strozzava e tra un 
orlo e l'altro della fore- sl 
sta non c'erano più di A, 
trecento metri. D'estate 
vi scorreva un ruscello 
che andava a gettarsi 
nel lago, ma ora il suo 
letto era invisibile sotto 
la neve. Più in su essa 
si restringeva ancora, 
formando un gomito pres: 
so al quale sorgeva una 
capanna. L'uomo tornò a 
grugnire, soddisfatto. 
Aveva scelto bene, L'al- 
tro non poteva sfuggir- 
gli, anche se fosse passato sul margine 
posto della foresta. 

— Ah, eccoti qui, Snake! — mormorò tor- 
nando a volgere il capo verso il piano;-dove 
il punto nero che si chiampra Snake ingran- 
diva sempre più. La muta veniva avanti 
trascinando di corsa la slitta che il guida- 
tore seguiva scivolando a sbalzi sulla larga 
coda delle racchette. Andavano veloci, senza 
risparmiarsi, le bestie e l’uomo. Erano al- 
l'ultimo tratto del loro viaggio, la capanna 
in vista, presto il buon tè bollente avrebbe 
fumato mella tazza per l'uomo, e i cani avreb- 
bero potuto distendersi, tenendo fra le zampe 
davanti il loro pesce secco da rosicchiare, 
prima di arrotolarsi col muso nella coda 
per dormire. Essi sapevano queste cose, e 
non c'era bisogno della frusta per stimolare 
il loro trotto serrato. 

Passarono davanti al cespuglio a un cen- 
tinaio di passi. Allora l'uomo che vi si ri- 
parava dietro si ‘eresse sopra i rami, im- 
bracciò il fucile, mirando con calma, senza 
precipitazione, prima di far fuoco. Allo spa- 
ro, l'uomo che conduceva la slitta allargò 
le braccia in aria, fece uno scarto in fianco 
e si abbatté al suolo con un grido: 

— Mon Dieu!,. 


op- 


_ a 


Nel cervello di Jack Turner la cosa non 
si delineò subito. Con la guancia sul calcio 
del fucile teneva sempre in mira il caduto, 
pronto a sparare di nuovo se si fosse mosso, 
ma nel tumulto di gioia feroce che aveva 
invaso il suo spirito, l’invocazione suprema 
del nemico caduto era stata raccolta solo 
dal suo udito. La questione di quelle due 
parole non si affacciò alla sua coscienza che 
qualche momento dopo. 

— Mon Dieu?... ma Snake è inglese! Per- 
ché allora ha gridato Mon Dieu?... Che sia 
un_altro?... 

A: questa idea Jack Turner provò un vio- 
lento urto come se qualcuno gli avesse sfer- 
rato un pugno sulla bocca dello stomaco. 
Si guardò ‘in giro, smarrito. Un impulso 
istintivo lo spingeva a fuggire, ma vi. resi- 
stette con uno sforzo di volontà disperato, 
stringendo i denti, mentre i pensieri si agita. 
vano scompigliati nella sua mente, come 


— Mon Dieul... 


rami di un albero sul quale piombi improv- 
viso un turbine di vento. 

— Ma chi diavolo può essere? — si chiese 
quando ebbe riacquistato un:po' di calma. 
Al primitivo senso di smarrimento, ora era 
subentrato in lui un senso dî collera contro 


‘quell'ignoto ch'era venuto a farsi ammaz- 


zare stupidamente in luogo di Snake, e sot- 
tovoce bestemmiò: \ 

Sta a vedere che per colpa di qué- 
st idiota l'occasione mi va all'aria anche sta- 
volta! 

Ma bisognava fare qualche cosa. 

Dopo aver scrutato sospettosamente la pia- 
nura, Jack si mosse verso il caduto, fischiet- 
tando adagio ai cani che si erano accovac: 
ciati poco distante e che mugolavano, in- 
quieti e perplessi. AI suo richiamo, la bestia 
di testa si alzò a sedere rispondendogli con 
un breve latrato, diffidente e senza convin- 
zione, quasi volesse dire: “Tu mi chiami, 
ma io non fi conosco. Tuttavia sentiamo 
cosa vuoi... , 

La forma oscura del caduto giaceva im- 
mobile, quasi prona, un po’ affondata di 
quarto nella neve, con le braccia piegate 
sul petto. Cautamente, sempre col fucile alla 
coscia, Jack si chinò sopra lo sconosciuto. 
Vide che aveva le mani giunte. Poi si ac- 
corse che aveva gli occhi aperti, vivi, e che 
lo stava osservando. 

— Era me che volevate uccidere? — do- 
mandò con una voce spenta il ferito muo- 
vendo appena le labbra. 

— Oh, nol... — mormorò Jack penosamente. 

— Allora sia lodato il Signore. Io non 
ho mai fatto torto ad alcuno, e sarebbe 
stato crudele per me morire, con questo 
dubbio, — soggiunse lo sconosciuto con un 
fono più vibrante. Stava per dire qualche 
altra cosa, ma le sue parole si perdettero 
in un gemito e i suoi occhi si chiusero. 

* — Coraggio! — esclamò Jack. — È stato 
un errore, ‘ma speriamo che si possa rime- 
diare. Sì, vedrete che non è nulla. Ora vi 
porterò nella capanna. Qui fa troppo freddo 
per medicarvi. Animo, passate un braccio 
attorno al mio collo 

Il ferito non rispose. Era svenuto. Allora 
Jack lo raccolse e traballando sotto il ca- 
rico lo portò verso la capanna. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


396 


Quando l'altroripresei sensi, Jack aveva già 
acceso il fuoco, messa l'acqua a bollire, lo 
stava spogliando della pelliccia chelo copriva. 

— Grazie, — disse girando all'intorno lo 
sguardo velato, mentre con una mano trat- 
teneva quella di Jack. 

— Lasciatemi fare. Bisogna vedere dov'è 
la ferita. 

— Inutile figliolo, avete mirato troppo 
bene. C'è una vertebra forata, e la pallot- 
tola mi pare che sia andata a finire nel fe- 
gato. Per me non c'è più nulla da fare. 
Piuttosto, fin che c' è tempo, pensiamo a voi.... 

— Cosa volete dire?... — chiese Jack, 
interdetto da quelle parole pronunciate con 
tanta tranquillità. Gli occhi del ferito si 
riempirono di luce. 

— Alla vostra anima, voglio dire! Essa 
conta più del mio corpo... 

Jack alzò una mano in aria, indietreg- 
giando. Gli sembrava di non aver capito. 
Poi pensò che il ferito delirasse. Ma no, 
era in sé perfettamente. 

— Chi siete, voi? — gli chiese, incerto. 

— Padre Etienne, della missione di Ata- 
baska. Ma voi non siete di queste parti, è 
vero? Non vi ho mai veduto. 

Jack si strinse nelle spalle. Certe dose 
erano assai difficili da pensarsi. Cosa inten- 
deva dire quell'uomo? L'anima, cosa c'en- 
trava l'anima con un buon colpo di fucile? 
Egli si grattò l'orecchio, perplesso. 

— Voi non pensate che dobbiamo rendere 
conto delle nostre azioni? — proseguì Padre 
Étienne, sempre dolcemente, fissandolo con 
i suoi occhi chiari. 


— Scherzi niente. Su le mani!. 


Ora Jack aveva capito. Qualche cosa di 
simile lo aveva sentito dire ancora, ma dove? 
Ah, sì! Quando ena ragazzo, laggiù, alla 
domenica. Favole... 

— Se fosse così, Padre, da un bel pezzo 
Joe Snake purgherebbe le sue all'inferno, ve 
lo dico io! 

— Era Snake che' volevate colpire? Lo 
conosco. Che cosa vi ha fatto? E 
buon uomo! 

ck si picchiò la palma di una mano sulla 
coscia, scoppiando in una risata selvaggia. 
Buon uomo, quello! Capace di abbandonare 
un compagno con una gamba spezzata nella 
solitudine del wi/derness, a mille miglia dagli 
altri uomini, portandosi via tutto as rac 
colto assieme in sei mesi di lavoro! Quello 
era il buon uomo di Snake, battezzato anche 
lui, figlio di Dio anche lui, ah, ah, ah... 

Sul volto pallido di Padre Etienne la tri- 
stezza si distese come una nuvola attraverso 
il sol 

— Siete lontano, figliolo, molto lontano 
— sospirò. — Ma pensate! Cosa dovrei 
fare io, invece di perdonarvi, e di implo 
Iddio perché abbia misericordia di voi?... Non 
sentite dunque nulla?. 
8... 

C'era qualche cosa dentro Jack, certo; 
qualche cosa ch'era molto chiara, la sensa- 
zione che il tempo passava e che sulla neve, 
fuori della capanna, era segnata una pista 
che all'altro non sarebbe sfuggita. Ma poi 
c'era ancora qualche cosa d'altro in lui, giù 
in fondo, in un posto sepolto e oscuro dove 
da tanti anni non entrav 


li vè un 


Dentro di voi cosa 


la luce, e che le 


(Disegni di Bazzi) 


parole di Padre Étienne stavano illumi- 
nando. Ora egli era come incantato a guar- 
darvi dentro; e le cose che vi si agitavano 
confusamente gli facevano la stessa impres- 
sione che aveva provato una notte arrivando 
al posto di Minissabie, sul Piccolo Schiavo. 
In una pausa del nord-ovest, che quella 
notte soffiava rabbiosamente, prima ancora 
che apparissero le capanne del posto, nel 
gran silenzio improvviso della foresta, dal 
cielo era disceso un palpito sonoro di cam- 
pana, ed egli si era fermato a quel suono 
col cuore repentinamente in tumulto, e qual- 
che cosa in lui era salito a raschiargli la 
gola, mentre un desiderio struggente si im- 
possessava di lui. Ma desiderio di che cosa? 
Forse d'essere stato un altro uomo, diverso 
da quello che era? Certo quella notte di 
tale egli non aveva bevuto bene in compa- 
gnia degli uomini simili a lui, mentre gli altri 
erano andati con le donne a sentire la messa. 
Non aveva riso, non aveva goduto quella 
notte: S'era solo ubriacato come un indiano. 
E forse c'era qualche cosa d'altro nella 
vita che egli ignorava. Per esempio, cosa 
aveva in corpo quel diavolo di prete che 
lo faceva parlare a quel modo, mentre lui, 
al suo posto, non avrebbe fatto altro che 
bestemmiare e prendersela con chi l' 
conciato a quel modo? 
stra madre, non v 
gnato a pregare, ad 


vesse 


ha mai inse- 
aver fede in Dio? — 
diceva Padre Etienne. — Non vi ha inse- 
gnato ad essere giusto?... Volete mettermi 
qualche cosa sotto al capo? Credò che sol- 
levato respirerò meglio. 

Jack arrotolò una coperta sotto al 
del missionario. Padre Étienne doveva sof- 
frire immensamente, ma non un lamento sfug- 
giva dalle sue labbra. I tratti del suo viso 
si emaciavano rapidamente, mentre il 
pallore si faceva terreo e due cerchi blua- 
stri si disegnavano intorno ai suoi occhi, che 
alle volte si disanimavano come quelli di un 

Il suo respiro diventava sempre più 
breve e affannoso, e le parole uscivano or- 
mai dalla sua bocca come un soffio appena 
articolato. 

Chino su di lui, Jack lo ascoltava, intanto 
che delle strane cose passavano nella sua 
mente. Non si spiegava come, ma si sentiva 
un altro. Gli pareva di essere come un vec- 
chio pioppo, quando a primavera la cortec- 
cia si fende e sotto appare quell 
lucente e tenera. Una scorz 
cav 


suo 


cieco, 


nuova, 
rugosa si stac- 
da lui, a brandelli, il suo cuore era 
stretto da una emozione sconosciuta che lo 
faceva fremere, e infine delle gocciole calde 
e amare rotolarono per le, sue gote ispide, 
mentre la voce di Padre Etienne si face 
sempre più fioca, più dolce, più persuasiva, 

— Non ricordate più come si prega? In- 
ginocchiatevi accanto a me, giun 
e ripetete con me ogni parola: 
mi pento. 

— Mio Dio mi pento:..: 

— Con tutto il cuore... 

— Con tutto il.... 


te le mani, 


Mio Dio 


— Ebbene, cosa succede? — interruppe 


una voce nuova. Jack voltò il capo, bal- 
zando in piedi. Sulla porta della 
stava un 

— Joe! — gridò Jack. 

— Tu? Ancora vivo tu? — esclamò l'al- 
tro, ma senza che la sua voce tradisse sor- 
presa; e mentre che la sua destra si spor- 
geva impugnando una pistola, soggiuns 
— Scherzi niente. Su le mani! 

— Come vuoi, Joe, — rispose Jack. — Mi 
io ti ho perdonato, E successo qualche co: 
non so.... Padre 


capanna 
uomo. 


Etienne lo sa.... Insomma 
se vuoi toccare la mia mano, sarà ancora 
quella di un amico che toccherai. Andiamo, 


— fece Joe con una risata, la- 

sciando partire due colpi. 
Jack barcollò senza un grido afflosciandosi 
a terra. Sulla cuccetta Padre Etienne non 
si mosse. Egli ormai non sentiva più nulla. 


TITO A. SPAGNOL 
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Dal film “Studio 6, (Fox-trot) 
di Fischinger. 


CINERITMICA 


kar Fischinger è un asceta del cinema. I suoi film hanno 

un titolo modestissimo e nello stesso tempo orgoglioso: 
Studio n.5, n.6, n: 10 ece.; durano quanto può durare una pellicola 
d'una lunghezza media d'un centinaio di metri — da quattro 
a cinque minuti — e sono film senz'attori, senza personaggi, sen- 
z'avventure. Anche le labilissime e pure immagini di Topolino, 
anche le lievi siluette nere della Reiniger si sono definitiva- 
mente dissolte: unico protagonista, il cinema, unica avventura 
quella davvero cinematografica. Le coincidenze sono forse ca- 
suali: sia come sia la migliore prefazione ai film di Fischinger 
è stata scritta da Paul Valéry nel 
suo dialogo su L'Anima e la Danza: 
“Ma cos'è una fiamma, o amici, se 
non il momento slesso? Ciò che v'è 
di folle e di gioioso e di formida- 
bile nell'istante medesimo! Fiamma 
è l'atto di questo momento che sta 
fra la terra e il cielo. O amici miei, 
tutto ciò che passa dallo stato pe- 
sante a quello sottile, passa per il 
momento del fuoco e della luce...., 
Il delicato e, spesso, ermetico poeta 
di Francia paragona la lieve Athikté, 
la palpitante danzatrice (“che s'in- 
nalza e s'abbassa, che s'apre e chiu- 
de così prestamente, e che sembra 
appartenga costellazioni diverse dalle nostre,) ad una 
fiamma: essa “sembra vivere, del tutto a suo agio, in un ele- 
mento paragonabile al fuoco, — in una sottilissima essenza di 
musica e di movimento, dove essa respira un’inconsumabile 
energia, mentre partecipa con tutto l'essere suo alla pura e 
immediata violenza dell'estrema felici 

Ciò che vive nelle parole belle del poeta, vive anche sullo 
schermo: Fischinger ha ritrovato nel sereno limbo, dove sono 
tutte le creature inventate dalla Poesia, la fuggevole ombra di 
Athikté e l'ha rinserrata di nuovo in quel misterioso elemento 
comparabile al fuoco, nella sottilissima essenza fatta di musica e di 
movimento: e noi la vediamo vivere davvero l'istante fra la terra 
e il cielo, mentre passa per il momento del fuoco e della luce. 

Questi film non possono essere altrimenti spiegati perché non 
si possono raccontare: i suoi stessi frammenti fissati su questo 
foglio dicono ancora meno delle parole, e possono far pensare 
ad un gioco futile e strano perché sono infinitamente meno di 
un frammento: pensate a ciò che vi direbbero duc o tre bi- 
scrome avulse da una pagina di Beethoven. 

Qualcuno, maldestro senz’ intenzione, ha battezzati questi Studi 
di Fischinger come film astratti, forse perché la nostra civiltà 
artistica è giunta a tal punto di confusione che il concreto della 
poesia viene preso per l'astrazione del retore e viceversa. Ma 
se astratto sta a significare l'immateriale purezza della mu 
generatrice della danza, i film di Fischinger sono astrattissi 
immaginateli, se vi piacciono le definizioni, come la definizione 
e la quintessenza della danza: immaginateli come una prodigiosa 
opera di magia per cui qualcuno è riuscito finalmente a collegare 
la duplice e pura intuizione del ritmo nello spazio e nel tempo, 
esprimendola nello stesso istante con parole di luce e di suono. 

La danzatrice Athikté è diventata per Fischinger la multifor- 
me immagine di luce-suono: liberata da ogni peso carnale e ter- 
restre, Athikté è puro movimento: pensate, se vi riesce, ad una 
danza delle costellazioni, dei pianeti e delle stelle comete sul 
cielo nero dello schermo, infinito e profondo come l’altro cielo. E 
non confondete questo puro ritmo con un gioco pirotecnico o 
caleidoscopico: le sue scintille, i suoi arabeschi, le sue corolle, le 
sue falci non zampillano dal caos, ma sono disseminati da una 
Musa prudente ed esatta come un matematico. 

Voi riudrete un giorno la musica ormai nota dell’Apprenti 
gorcier, per esempio, e vi accorgerete subito che Fischinger ha 
ripudiato, col rigore inesorabile dei veri poeti, ogni soluzione 
dirò così aneddotica: egli ha cnergicamente rifiutato di mostrarci 
il servo apprendista del vecchio mago che si serve della for- 
mula talismanica del suo maestro per comandare alla scopa: 
in questo e in tutti gli altri film Fischinger ha tentato un m 
raviglioso ardimento: trasporre sullo schermo la fluida architet- 
tura sonora d'una pagina orchestrale: ciò che nell'orchestra è 
tempo, cadenza, sviluppo e movimento musicale diventa visibile 
sullo schermo attraverso una danza di linee e punti luminosi: 
egli tratta la luce come Paul Dukas o Brahms trattano la musi- 
ca: i suoi quintessenziati danzatori s'irradiano e vaniscono, si 
raggruppano, si distendono, si rincorrono, si trasformano nella 
fluida, incessante metamorfosi secondo un preciso immediato 
destino: una nota, una frase musicale di cui sono l'istante me- 
desimo, in un segno di luce. Gli astri erranti obbediscono sullo 
schermo di Fischinger a leggi altrettanto precise, ma menò 
monotone, di quelle che governano le stelle del cielo e, una vol- 


Oskar  Fischinger. 


Dal film “Studio 8, (Z'apprenli sorcier 
di Paul Dukas) di Fischinger. 
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ta tanto, l'armonia delle 
celesti sfere diventa una 
locuzione di qualche con- 
tenuto. 

Perché ogni battuta mu- 
sicale determina la sua 
fedele ripercussione nella 
tela: i diesis, i bemolle, i 
cambiamenti di tempo, le 
pause, gli accidenti, i trilli, 
i ghirigori, i rulli, i cre- 
scendo, i, diminuendo, gli 
incalzando, diventano, nel- 
l'istante stesso, senza il 
più lieve errore del milio- 
nesimo di secondo, danza 
di luce. 

Insisto, come. vedete, 
nella parola danza per- 


ché il riferimento è im- 

mediato, perché i film di 

Fischinger sono forse le 

ultime danze del mondo: conseguenza rigoro- 
samente poetica dell'invenzione è della ten- 
tazione che indusse il primo uomo a obbe- 
dire alle suggestioni di Tersicore. 

Qualche critico cinematografico (Lejeune 
nell’Observer) ha scritto che questi film di 
Fischinger hanno qualcosa in comune coi film 
astratti di Ruttmann e della lineare com- 
media dell'arte di Walter Disney e com- 
pagni. Ecco una deplorevole confusione 
Ruttmann è un fumoso intellettualoide, Fi- 
schinger ‘è un poeta semplice e cristallino, 
Ruttmann e Disney sono, chi in un modo, 
chi nell'altro, legati all'aneddoto, Fischinger 
è solo obbediente al puro ritmo: quelli il- 
lustrano, costui crea. 


William Powell e Kay Francis in due espressivi momenti del film Amanti 


I film si Fischinger (da non confondere 
con l'esperienze di Pfenniger tenta di 
disegnare le grafie tracciate cellula 
fotoclettrica sulla pellicola im 
— noto processo tecnico del film 
hanno come punto di partenza una compo- 
sizione musicale: 
è una musica-balletto dell’ * Aida, verdiana, 
lo Studio 13 è la * Lichtertane, di Rubin. 
stein, lo Studio 9 sono le “ Danze Unghe- 
Brahms, lo Studio 1 è un 
minuetto di Mozart, il prossimo, grande film 
che Fischin, mi ha annunciato, è dedic 
al celebre “Concerto brandeburghese .. 

î complicato a spiegarsi e superfluo, credo, 
a sapersi con quale procedimento egli riesca 


che 

dalla 
ssionabile 

sonoro) 


lo Studio 10, per esempio, 


resi 5 e 6, di 


GARE 


Nel tando 8, A. R. la Principe 
a bordo del 


MOTONAUTICHE A 


senza domani. 


ad ottenere queste deliziose, autentiche 
nematografie. Ma non posso tacere il nobile 


me perché permettesse che altri sfruttasse 
in bellissimi c.... proficui - film pubblici 
alcune delle sue più semplici e att 
trovate, mi rispose come rispondono semp 
i weri artisti: che di tere moneta abbas- 
sandosi a far la reclame d'un sapone o d'unà 
sigaretta non aveva nessuna intenzione. 

la sua casa, sperduta in un palazzone 
movimentato della plebea Friedrichstrasse, 
mi apparve nuda, povera e luminosa come 
la cella di un francescano. 


ETTORE M. MARGADONNA 


STRESA 


ni, vincitore del- 
la Coppa Savoia-Marchetti. 


S. A. R.la Pi 
sede dei motonau 


A cinistra 


ssa di Piemonte va ad inaugurare la nuova 


verbanesi: il Regio Verbano Yacht Club. 


Pedrali, vincitore della Coppa Duchessa di Pistoia, 
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SPORT 


LE ULTIME BATTUT 
DELLA COPPA D'EUROPA 


Ambrosiana Inter -Austria 
allo Stadio Civico di Milano 


Ugo Meisl, magnate del calcio au- 
striaco, dopo aver illuminato di cento 
sorrisi ufficiali la sua giornata, deve 
averne abbozzato ancora uno, mal 
zioso assai, nella solitudine della sua 
stanza; un sorriso acceso innanzi a 
quella statuina del dio del calcio che 


biamento e, sì, le cose sarebbero po- 
tute andare anche meglio. 

Ma la colpa è tutta dello spi 
folletto che questa volta non ha visto 
di buon occhio i colori déll'Ambresiana 
e poiché contro di lui non si può 
prendersela meglio vale augurarsi che 
sul campo di Vienna c amico. 


—_ 


Esaminiamo la partita. Si è detto 
che l'Ambrogiana non ha avuto che 
pochi minuti di gioco smagliante e red- 
ditizio. La solita camicia di Nesso che 
è ormai attaccata sulle spalle nero- 
azzurre e prima di strapparvela Dio 


contro con l'Austria. Avremmo voluto 
la linea d'attacco nella sua formazione 
regolare (De Manzano è un ottimo 
elemento, ma va messo al suo posto 
e abbisogna di ambientamento) e il ri- 
sultato sarebbe stato a. più confor- 
tevole. Se c'è un uomo, tra quelli della 
prima linea, al quale può muoversi ap- 
punto è questi De Maria; su quest'ec- 
cellente giocatore sembra incombere 
un curioso destino: la partita di grande 
importanza, sia egli in maglia nero- 
azzurra o azzurra soltanto, lo trova 
sempre ingarbugliato, smarrito, lento. 
In una partitella qualunque fa cose 
meravigliose, appena si trova alle prese 


certamente l'astuto uomo deve sempre 
portar seco. 

Parola d'onore — deve aver conside- 
rato tra sé e sé Ugo Meisl — è finita 
assai meglio di quanto io non sperassi! 
vero: la partita Ambrosiana Inter- 
Austria, per la disputa della coppa 
d'Europa, si è chiusa con un 2 a 1 
che nel cuore dei giocatori viennesi 
deve aver fatto rinverdire di colpo 
tutte le speranze. Bisognerebbe cata- 
logarla fra quelle partite a “ doppio 
arbitro, che di tanto in tanto si svol: 
gono sotto i nostri occhi. A_“ doppio 
arbitro, perché ve n'è uno in calzon- 
cini corti, polpaccini in mostra e fi- 
schietto al labbro che si vede correre 
da un capo all'altro del campo e ve 
n'è poi un altro, spiritaccio invisibile, 
che si diverte, furfantello, a far smorfie, 
cilecche e dispetti a una squadra per 
favorire l'altra. 

Gli appassionati di ‘cose calcistiche 
mi capiscono: non si tratta proprio 
di quelle giornate nere, di cattiva sorte, 
in cui non ne va bene una e se si 
andasse a deporre con le mani il pal- 
lone in fondo alla rete avversaria ri- 
schizzerebbe via, no; si tratta di quei 
novanta minuti di gioco nel corso de' 
quali una specie di Puck sembra vada 
a legar la gamba a un giocatore, a 
tirar la maglia a un altro, a tappare 
per un attimo gli occhi all'arbitro, 
divertendosi a combinare cento piccole 
malignità per ostacolare la vittoria a 
chi potrebbe conseguirla assai facil- 
mente. Per quel che riguarda l'incontro 
tra Ambrosiana e Auotria, il genietto 
dispettoso, però, deve aver cominciato 
a metterci lo zampino qualche setti- 
mana prima, facendo nascere nella 
mente dei dirigenti l'idea di una par- 
tita di collaudo tra nero-azzurri e 
squadra nazionale universitaria. Senza 
quel brutto scherzo lì, l'Ambrosiana 
sarebbe. stesa inceampo con.il :suo 
bravo. Serantoni,.la linea d'attacco 
non avrebbe sofferto di nessun càm- 


Una parata di Ceresoli su tiro di Sindelar. 


sa quel che ci vorrà; ma questo coi 
cetto mai come in quest'occasione ci 
è sembrato errato. L'aver fuori com- 
battimento, poco dopo l'inizio, un uomo 
concludente come Levratto giustifiche- 
rebbe in pieno qualunque abbassamento 
di tono ove si fosse verificato; l'Am- 
bresiana ha invece continuato infatica- 
bile a combattere la sua battaglia per 
tutto il primo tempo; la mancanza di 
Levratto sì è sentita, e non poteva es- 
sere diversamente, ma non ha creato 
orgasmo o sconforto; ha anzi rafforzato 
la volontà degli altri, ha raddoppiato 
l'energie e gli sforzi. Vedremo poi come 
nel secondo, tempo la squadra abbia 
0 dell'eccezionale fatica, ma non 
si può tuttavia parlare di dieci minuti 
vivaci e di ottanta smorti: tutti gli uo- 
mini dell'Ambrosiana hanno retto finché 
hanno potuto alla: fatica, il loro gioco, 
pur mutilato di un'ala, ha tenuto în 
guardia una squadra come quella del- 
l'Austria, solida esperta con delle idee 
ben chiare nella testa, dal principio 
fino quasi alla fine della partita. Se 
in due minuti si sono realizzati due 
punti, questo non vuol dire che pèr 
tutto il tempo rimanente non sia 
fatto nulla. Bisogna anche non dimen- 
are che a guardia della rete austriaca 
vi erano Billick, Graaf e Nausch, tre 
ragazzi che sanno assai bene il fatto 
loro, che la mediana con Najemnick, 
Mock e Gall non si è dedicata sol- 
tanto a rifornire i suoi attaccanti, ma 
spesso è accorsa a guardare casa sua 
quando la minaccia nero-azzurra si 
faceva più seria. Riflettete un momento 
e vi convincerete che l'Ambrosiana se 
anche ha segnato due porte soltanto 
ha giocato assai più dei così detti dieci 
minuti. Quel che si è potuto notare è 
uno scarso affiatamento tra reparti © 
tra individui, ma anche nel dir questo 
s'ha da andare cauti pensando alla man- 
canza di Serantoni, all' infortunio di 
Levratto o anche ai pochi giorni corsi 
tra la riunione della. squadra e l'in- 


con il grande incontro internazionale 
il suo gioco diventa opaco, incerto, 
privo di ogni concezione. Bisogna cre- 
dere a un cattivo scherzo del suo si- 
stema nervoso. 

La mediana con Pitto e Castellazzi 
ai lati, con Faccio, ancora un po' estra- 
neo allo stile della sua squadra, al 
centro, si è comportata magnificamente. 
Potrà dirne qualche cosa Sindelar che 
si è trovato letteralmente chiuso dal 
centro-sostegno nero-azzurro. La difesa 
è stata quella che tutti conoscono: 
Agosteo pronto negli interventi, forte 
senza scorrettezze ; Allemandi generoso 
e, magari, eccessivo; Ceresoli una guar- 
dia sicura innanzi alla porta dei nero- 
azzurri. 

Quanto agli uomini dell'Austria di- 
remo che in prima linea non abbiamo 
trovato che Sindelar, il cui piede per 
altro non ci è parso troppo centrato 
come qualcuno vorrebbe: la mediana, 
con Mock al centro ci è sembrata la 
linea migliore; della difesa Graaf e 
Nausch ci sono piaciuti a: più del 
portiere Billick. Tutta la squadra porta 
ben stampato il marchio del giuoco 
medio-europeo: ordine, disciplina, co- 
noscenza perfetta di tutte le astuzie 
del mestiere, senso sempre esattissimo 
della posizione, ma quel tanto di freddo 
che sarà un pregio, ma che qualche 
volta può anche cambiarsi in un difetto. 

Il risultato per il quale l'Ambro- 
diana è vittoriosa con un solo punto di 
scarto non permette di far pronostici 
sulla partita di ritorno. Potrebbero a 
Vienna invertirsi le parti con la stessa 
differenza di punteggio e allora si pro- 
filerebbe all'orizzonte un terzo incon- 
tro in campo neutro. 

Ma chi sa mai che ai due punti di 
Milano non se ne possa aggiungere 
qualche altro. Anche questo può di- 
pendere da quel tal spirito folletto che 
qualche volta ti dà un pizzicotto, ma 
qualche altrà sa anche farti una ca- 
rezza; zam 


Boro-Thyumol 


del Dott. V. E. WIECHMANN.- Firenze | 
STABILIMENTO - Via Gustavo Mariani,8-16 


FARMACIA INTERNAZIONALE 
Piazza Vittorio Emanuele, 5 


è una preparazione galenica scientificamente 
razionale e di provata efficacia, per il tra 

tamento terapeutico delle affezioni delle mem- 
brane mucose, ‘del derma, degli organi deli- 


cati, ecc. in modo speciale del 
CATARRO NASALE 


Il Boro-Tbymol infatti, diluito con tre parti 
di acqua (26/0), per alcalinità per quanti 
di contenuto salino, corrisponde appro 
vamente al sangue ed agli altri liqui 
mezzo ai-quali gli elementi istologici del 
nostro organismo compiono le loro funzioni, 
— Perciò esso è capace di esplicare tutte 
le sue proprietà terapeutiche, senza deter- 
minare irritazioni di sorta o dannosi pertu 
li sopra i tessuti sui qual 

jone medicamentosa. 
L'applicazione dunque della soluzione di 
Boro-Tbymol uno su tre (25%/s) alla tempe- 
ratura di C. 35°%-40° sopra mucose che si 
trovino in condizioni patologiche, ed in modo 
particolare catarrali, avrà le seguenti, ormai 
provate, AZIONI TERAPEUTICHE: 
1° Una energica azione ANT/SETTICA dovuta 

alla proporzione di tulti gli elementi salini e 

volatili da cui il BORO-THYMO! inito, 
2° Una rilevantissima azione DETE) VA dovuta 

alla alcalinità del BORO-THYMOL che ne fa 
un ottimo solvente del catarro, del pus, del 


muco, degli essudati, ecc. 

3° Una notevole azione ANESTETICA dovuta al 
Menthol, Eucalyptol, 2 Olio di Wintergreen. 

4° Una specialissima me OSMOTICA per la 
quale il B0R0-THYMOL è capace di determi- 
nare lo svuotamento dei sti pregni di ess 
dati, catarro, pua, ecc di riattivare la ci 
lazione capillare ove per lesioni od affezioni 

la rallentata od arrestata: di agevolare il 

tacco delle croste e la formazione dei tes- 


{a dî questi quattro poteri { 
rapeutici ne conferisce al BORO-TMYMOL 
un quinto di valore incalcolabile tanto per il 
malato che per chi deve accostarlo e cioè il 
eccezionale potere DEODORANTE che la 
le capace di eliminare istantaneamente i 
cattivi odori del naso e della bocca. 


Applicazione eseguita con DOCCIA NASALE 
del Dott. V. E. Wiechmann 


FORMATI: 

Formato con vtillagocce 
Flacone piccolo grammi 
+ grande 
Formato per uso terapeutico: 
Flacone da grammi 


Apparecchio per DOCCIA NASALE L: 7— 


SENATO DEL REGNO 
Bologna, 31 luglio 1952 
La 


ecialità del Dott. V. E. Wiechmana 
denominata BORO-THYMOL merita la fiducia 
che ha guadagnato ed il succemo, già raggiunto, 
per le sue proprietà, mantene 

sinfezione della bocca ed assi 
denti e delle gengive. 


Sen. Prof. Dott. PIETRO ALBERTONI. 
FARMACIA INTERNAZIONALE - FIRENZE 


Piazza Vitt. Eman., angolo Via Strozzi - Tel. 30-713 
DIRETTORE PROPRIETARIO 
Cav. Dott. V. 7 


dei 


OFFERTA SPECIALE. — (Talloncino 


da mandarci riempito a mezzo cartolina vaglia.) 


Accludo Lire 12 perchè mi spediate franco di 
imballo e di spedizione: vane 
gr. 100 di Caramelle purgative Fiorenza 
gr. 100 di Losanghe per la gola 7bymo-Mentbol 
st. 100 di Caramelle digestive Kalbiol 


Nome e Cognome. 
Città Provincia | 
Vin 
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_Non voglio olio sciolto ! 


DI TREGRERIA, “ Bu] 


» N 


= Mobiloil 


Con questa specifica richiesta potete sventare un tentativo di frode perchè non 
tutto l'olio venduto sciolto sotto il nome di Mobiloil è genuino Mobiloil. 


della vostra vettura usote il ica ‘ 
Acquistando un bidone sigillato di Mobiloil siete sicuro della genuinità di un 


. o 
Mobilgrease N°2 prodotto di qualità superiore, talmente indistruttibile che vi occorreranno minori 
è un prodotto specialmente studiato rifornimenti tra un ricambio e l'altro. Da ogni goccia ricavate il massimo potere 
per assicurare la massima prote- lubrificante — i minori consumi, il miglior funzionamento del motore e l'assenza di 
zione ai vari organi dello chassis. 
Non s'impasta, non produce 
gommosità, non indurisce, resiste 
all'azione dilavante. dell' acqua Acquistando Mobiloil in bidoni da 2 litri voi non avete neanche l'ingombro ed il 


e riduce al minimo il logorio e costo del recipiente che vi viene rimborsato alla restituzione. 
i rumori. 


inconvenienti rappresentano nel complesso un'economia che compensa cinque 
volte il maggior costo dell'olio. 


UOMINI E COSE 
DEL GIORNO 


Il Re e la Regina d'Inghilter 
cano nella chiesa del villaggi 
cipessa Elisabetta e del Di 


Un impressionante documento fotografico: l'incendio della nave cisterna 
arica di olio, lungo le coste della California. (Foto B. F. A.) 
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NECROLOGIO 


_ Il 30 agosto a Cernobbio è morto il se- 
natore del Regno conte Gilberto Arrivabo 
zaga. Era nato a Mantova nel 1872 da no- 
bile famiglia degli Arrivabene Valenti Gonzaga 
d'antica tradizione patriottica, che ebbe dal 
l'Austria condanne a morte, esigli, confisca di 
beni. Il conte Gilberto, uno dei fondatori del. 
l'Associazione. Nazionalista, 


ne G 


Asi fu tra i più cone 
vinti assertori dell'interventismo e, già ufficiale 
di marina che aveva partecipato alle guerre 
d'Africa, si arruolò volontario nella grande 
guerra, Con altrettanto entusiasmo abbracciò la 
causa del Fascismo e combatté le aspre batta- 
glie della rivoluzione. Deputato al Parlamento 
per tre legislature, era stato nominato senatore 


Sen, Arrivabene Gonzaga, TER 


— A Bagnore di Monte Amiata, dov'era in villeggiatura, è morta in età 
di 65 anni Clarice Tartifari, tra le scrittrici italiane salita in alta conside- 
razigne per una serie di lavori nei quali era evidente sempre l'ardimentosa 
sincerità del suo ingegno e del suo temperamento artistico. Aveva esordito 
con una notevole raccolta di versi, materiati di sensazioni ed immagini della 
vita agreste; poi si cimentò nel teatro, non senza fortuna, ma con intenzioni 
ed idee che trascendevano spesso l'efficacia delle sue facoltà rappresentative 
sicché i suoi drammi, Arboscelli divelti, Dissidio, L'e Altri tempi, ecc., vis 
sero nel favore del pubblico solo per una breve stagione e possono ora es- 
sere ricordati solo come documenti di preoccupazioni e tendenze prevalenti 
in una data epoca letteraria, Il meglio della sua produzione fu nel romanzo, 
e la prova della consistenza di certe sue garbate e attraenti i ioni 
ha nel fatto che furono bene accolte nelle appendici di grandi giornali anche 
stranieri. Rete d'acciaio uscito nelle edizioni Treves fu giudicato a suo tempo 
un ottimo romanzo. La Tartifari aveva pagato in principio il suo tributo alla 
moda delle pagine lente, analitiche, descrittive; poi via via la sua arte #° 
fatta più scarna ed essenziale. Nella vita diede sempre esempio di silen 
e dignitosa modestia. Era nata a Roma. Lascia un figlio, ingegnere, al quale 
mandiaino le nostre condoglianze, 


COLLEGIO CONVITTO CIVICO 
“E. MACCHI” - VARESE 


Moderno Istituto Educativo 


RR. GINNASIO - LICEO - ISTITUTO 

TECNICO - ISTITUTO MAGISTRALE - 

SCUOLA PROFESSIONALE - SCUOLE 

ELEMENTARI INTERNE - CORSI PRI- 
VATI ED ACCELERATI. 

Musica - Scherma - Tennis - Foot Ball 


Rinomato e moderno Istituto Educativo, con grandiosa sede, dota 
tutte le comodità, in posizione saluberrim 


La sana educazione morale e fisica aiuta lo sviluppo completo del gio- 
vani, con vantaggio degli studi, | quali formano l'oggetto della m. 
attenzione da parte della Direzione. 


Speciale assistenza per | ragazzi in età minore. 
Programmi e chiarimenti al Direttore Dott. Arturo Macchi 


GIUDIZI SULLE RECENSIONI 
DELLE OPERE DI EDIZIONE TREVES 


* Il Neuwe Rotterdamsche Courant contiene nel numero del 25 agosto 
un'ampia recensione altamente elogiativa del romanzo di Orio Vergani Levar 
del sole. In un articolo precedente aveva già celebrato il singolarissimo valore 
dell'opera di Bruno Cicognani e particolarmente del romanzo Villa Beatrice. 

* La Deutsche ‘Literaturzeitung di Lipsia, nel numero del 27 agosto ana- 
lizza estesamente il bel volume di Guido Libertini su II Museo Biscari di 
Catania, discorrendo per parecchie pagine delle più notevoli opere antiche e 
discutendone l'attribuzione. Autore dell'articolo K. A. Neugebauer di Berlino. 

* Storie di noi mortali di Tommaso Gallarati Scotti forniscono argo- 
mento di un penetrante e simpatico esame critico delle varie novelle conte» 
nute nel volume a un collaboratore della Gazzetta del Mezzogiorno di Bari. 

* 1 pregi artistici di quell'umile e dolorosa storia che è narrata da Delfino 
Cinelli nel romanzo Lucia sono bene rilevati e messi in evidenza da uno 
scrittore dell'/talîz, Milano; 29 agosto. 

* “A rileggere oggi (dice Marcel Brion negli Annales Littéraires) queste 
Cose e ombre di Carlo Stuparich, che Ja pietà del fratello ha ristampate 
quattordici anni dopo che l’autore è caduto in guerra, si ha la misura giusta 
dello scrittore che l’Italia ha perduto e non si può non rimpiangere la scom- 
parsa di un tale artista che aveva insieme un'intelligenza pensosa e un'anima 


di eroe ,. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni nel Primo Decennale 
SECO TATTO ai itzzitiezzizaee | | CASA VINICOLA BARONE RICASOLI 


Riserve matematiche 


FIRENZE 


pagamenti 
eseguiti agli assicurati nol 1922 ,, 60.305.283,15 


Jos 
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I 


ulle Glamiglia 


«Il nonno, la nonna, il papà, 
la mamma, anch'io... tutti 
in casa insomma, adorano 
la MARIE BRIZARD 
all'acqua! 

È squisitamente buona... e 
disseta deliziosamente in 
estate... » 


Composto esclusivamente di 
carne di bue di primissima 

palio, provertante dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


(Vedi 356 l'inizio della undicesima puntata del romanzo di 
Lucio bra: ANGIOLI DELLA FINE DI GIORNATA.) 


ficarmi per la vita di pochi, di quelli fra gli uomini che sono a me 
più vicini. Così spero di meritare il tuo perdono. Così spero d'essere 
degna. Prendi come segno d’umiltà cristiana, e non d'umano orgo- 
glio, il mio sereno coraggio davanti alla condanna che Tu hai fatta 
oggi giungere a me. Non ho paura se Tu affretti il momento di ri- 
chiamarmi a Te. Forse più a lungo mi lasceresti su la terra se io da 
Te fossi più lontana. In questo Tuo ordine di prepararmi in un'età 
che non ancòra prepara gli uomini al trapasso vedo — se tanto posso 
nel mio ardire, — un segno della Tua benevolenza. Dàmmi la forza 
di ubbidire in silenzio. Benedici questa mia rassegnata rinunzia. E 
così sia! 

Risposero improvvise, dall'alto campanile, parole argentee del 
Cielo, le campane. E Benedetta inginocchiata, gli occhi fissi attraverso 
un velo di lacrime su la luce di Dio, le ascoltò come se Dio in quel 
suono le rispondesse e le dicesse: — « Tu hai compreso. Tu serena- 
mente ubbidisci. Ed io ti benedico durante il tuo ultimo tratto di 
strada terrestre: quello più duro, quello che più rassomiglierà al Cal- 
vario asceso sorridendo dal Figliuol mio... » Ancéra, cessato l'an- 
gelico concerto sopra il suo capo, Benedetta sentì in fondo al cuore 
una divina musica. E solo dopo lunghe preghiere — preghiere nel- 
l'orto di Getsèmani, — si levò, si segnò, prese su le spalle la sua Croce 
e riuscì dalla chiesa, già santificata, tra gli uomini... 

Lietamente, serenamente, coraggiosamente.. riavviandosi nel 
crepuscolo verso casa, Benedetta guardava senza amarezza passarle ac- 
canto giovani figure umane di sfolgorante sanità, ronde di fanciulli 
che cantavano avendo negli occhi la luce della vita appena cominciata, 
lunghissima ancéra... Lunghissima? E che cos'è lungo quando il tem- 


“MINI-FEX 
D 
La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piccola! La più leggera 
La più lumino; 1 dol 
Enorme successo alla Fiera di Milano! 
Essa non è più Frate di una scatola di fiam- 
miferi svedesi. Pesa circa 150 gr. Con una pel- 
licola 13x18 mm. si possono fare 86 pose 13x18, 
Ingrandimenti fino a 13x18 om, e oltre. 


Anastigmatico VICTAR 8,5. Vario 1/100 Lit. 300 
Anast. STEINEIL CASSAR 3,5 Pronto 
81/100, e +» Lit. 400 
Anast. MEYER TRIGPLAN 3,5 Compur 
1800 si 006 i a vele IT 
MINI-FEX speciali luminosissimi : 


Astro -Astràr |: 2,7 Compur. . - , Lit. 1100 
Astro - Pan Ti ,6 con fotos. Lit. 1800 
Astro Tachon 0: 95, con Fotoseopo . Lit. 6000 


“VIDA” di VITTORIO DAGLIO - NOVI LIGURE 


Agente Gen, Italia e Coloni: 


po è segnato? Quando per tutti — vegliardi o neonati, — c'è il' li- 
mite, che importa un periodo più o meno lungo del làbile tempo, il 
trascorrere intero o parziale d'una giornata umana destinata per tutti 
a finire? Tuttavia una voce di miseria umana irride, pur in quella 
luce divina, alla sua serena accettazione. « T'è facile accettare, — 
dice a Benedetta quella voce, — solo perché tu non sei certa della 
condanna. La parola del medico t'ha dato l'allarme, ma non la cer- 
te dell'evento inesorabile. La miglior parte di te ha voluto cre- 
dere nella condanna e si sforza ad essere eroica. Ma la parte di te 
che è più umana, più impastata del tenace fango del mondo, vuole 
e può illudersi ancòra, si tiene alle parole del medico: « Una ma- 
nifestazione benigna... Un intervento sicuro... ». Sei insomma, Be- 
nedetta, come quei soldati che hanno avuto l'ordine, in guerra, d'una 
missione nella quale il sacrificio è quasi sicuro. Partono coraggiosa- 
mente. Dicono a tutti addio. Voltan le spalle alla vita. Vanno verso 
la morte. Li ricompenserà la gloria, lo splendore del dove:e compiuto. 
Ma hanno tutti una voce dentro che dice la mia voce eternamente 
umana, la voce dell'accanita illusione, — una voce dentro che dice 
ai più forti, ai più staccati, ai più pronti: — « Non avere paura. Non 
può ancòra essere- veramente finita per te. Tanti sono ritornati. An- 
che tu, senza dubbio, ritornerai, rivivrai... » Ma Benedetta, illumi- 
nata, risponde: — « No. Sono sicura del présagio. Sono decisa nel 
sacrificio. È finita! Son pronta... » Ma l’altra voce risponde: — « La 
prova che non sei pronta come tu dici è nel fatto che tu mi odi... 
Finché l'uomo disperato o rassegnato mi ode, voce dell'estrema spe- 
ranza e della minima probabilità, il distacco non è intero, l'olocausto 
non è davvero compiuto... » E Benedetta, umiliata, non sa che cosa 
rispondere: è vero. Se la voce di Dio le ha parlato dal campanile, 
anche questa voce della terra, della vita fra gli uomini, assiduamente, 
insistentemente le parla. Vorrebbe tapparsi le orecchie dell'anima e 
non può. S'è vista morta tra sei mesi, tra un anno, tra due... Ma vede 
lì accanto un quartiere in costruzione, un lembo di città futura tra 
orti e giardini. Bellezza, case, vita degli anni che verranno, che sa- 
ranno... E si sorprende a pensare: — « Se tra cinque o sei anni, io 
e Battista potessimo venir qui... » 

Battista... È per lui il primo pensiero di Benedetta non appena 
ritorna a casa. A quell'ora la pensione è deserta. Le lampade non 
sono ancéra accese. Battista è solo nella sua stanza piena di malinconia 
col crepuscolo, nel cantuccio del canapé dove s'è chiuso il mondo per 
lui. E lì corre, Benedetta, pronta ai suoi rimproveri, decisa a chiedergli 
perdono d'aver fatto tardi, d'averlo così a lungo lasciato solo... 

Ma non la investono, al solito, le irose parole del monco, Co- 
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stui, in silenzio, la guarda entrare. Lascia che Benedetta gli vada 
sedere vicina e che gli metta un braccio attorno al collo, teneramente 
dopo che un bacio di lei gli ha sfiorato la fronte. Nella mesza Inc 
Benedetta vede gli occhi del monco e vi scopre una luminosa malin 
conia, un riflesso d'anima: quello stesso dell'ora trascorsa al Lid 
davanti al mare... E, ansiose, timide, 
monco : 

— Sei veramente stata dal medico? 
fatto telefonare per sapere 
Che hai? 

— Nulla.. Nulla... 

Ma la piccola, umile commozione uman. 
e dalla volontà eroica, vien su d'improvviso, con le lacrime, negli oc 
chi di Benedetta, nell'affanno del suo petto in cui un nodo di spa 
simo le impedisce d'aggiungere una sola parola a quelle due piccole, 
brevi, più sospirate che dette, non una risposta, ma un lamento, un 
gemito hg {1 monso intende, dî cui monco ha paura che dà il color 

nad : verde al sapo- 
Non mi dire questo... Non mi metter paura I il 

Ma sùbito, in un sorriso nelle lacrime, Benedetta lo rassicura ne Palmeloo 

— No... Non sono malata... Non te l'ho forse già detto? Nulla 

— Ma se piangi... 

—Piango?... È che vuol dire se piango?... È una reazione... La Fin dai tempi di Cleopatra “si conosce l'uso 
lunga attesa, l'emozione della visita, l'attesa del giudizio... Mi c dell'olio d'oliva per la cura e per la bellezza 
malata, sì, molto malata.. no... Sta tranquillo. della carnagione”. Da 3000 anni l'olio d'oliva 
Nulla... Nulla... costituisce il miglior metodo per conservare 

Ora nella stanza è il buio. La notte è scesa, valanga nera, su la l'epidermide morbida e colorita. Questo 
giornata, per seppellirla nell'ombra dove tutt'i giorni scompaiono € spiega l'enorme su 1 Palmolive che, 
donde nessuno ritorna. Benedetta si leva per dare la luce per la grande quantità d'olio d'oliva impi 

— Che cosa fai? Dove vai? gata nella sua fabbricazione, è il per 

— Accendo... la bellezza dell'epidermide. Il  Palmoli 

— No. Lascia così. Ma portami verso la finestra Sposta il ca venduto oggi ad un prezz dicissin 
napé. Giralo. Voglio vedere il cielo... Voglio respirare... Ho avuto indicato per voi c vostri figli e 


Benedetta ode le parole del 


Sei dunque malata?... Ho 
veramente eri lì... E allora parlami 


a, finora rattenuta da Dio 


è l'olio d'oliva 


no, no. 


sso d 


pone 


troppa paura... Se tu sapessi che cosa ho astrologato mentre tu eri conviene sia per la “toilette,, che il 
fuori, mentre ti sapevo dal medico... 
2 Prodotto in Italia, il Palmolive non.è mai venduto 
Sono seduti sul divano, di fronte alla finestra nella quale la Cu sensa li cao iacoleze sede Rei Segal 
pola s'ingemma tutta di stelle scia nera ed il marchio * Palmolive , in lettere dorate. 
— Guarda... Guarda..., — esciama il monco. È bello. 


È molto bello... 
— Si. È bello, — risponde Benedetta 


E dentro di sé pensa: — « Splenderanno così quando io non (7/3 q 


PALMOLIVE SS 


non esiste miglior rimedio di una irradiazione 
di pochi minuti col 
SOLE ARTIFICIALE di 
D'ALTA MONTAGNA (SS 
- Originale Hanau » Ja v 
Per l'uso famiglia» 

re consigliamo Îl mo- 1) 
dello trasportabile 
da tavolo. 


Chisdore prospetti gra- 
tulti alla 

GORLA - SIAMA 8. A. 
Piazza Umanitaria, 2 


MILANO 
Tol. 50.032 — 50-712 


Sore antificiale d'atra montagna - Originate Hanau - 


idore del creato per le ul 
lo vedrà an 
To) 


sarò più su questa terra.. Vedo questo sple: 
time volte... » E poi pensa ancora: — « E lui, Battist 
còra quando io non sarò più qui, accanto a lui, ma lontana, in me 
ai cipressi, ai soli grandi alberi fermi che ha la natura, sola... » D 
Non lei, sola. Ma solo lui, Battista, solo al mondo, incapace di vi. 
vere, abbandonato ai figli svagati, agli amici egoisti, agli uomini in 
differenti... Benedetta immagina, nei suo silenzio, il terrore di Bat 
tista nel pensarla malata, forse condannata... E no, no, non deve aver 
paura di questo. prima che questo sia... E sarà poi veramente? Se le 


è sembrato che Dio le abbia detto: — « Prepàrati... », l'altra voce, 
quella della vita, le ha pur detto: — « Non avere paura. Abbi fede 
Va avanti... » 


Avanti... Andare avanti... Questo è, comunque, l'ordine di tutti : 
Dio, le stelle, la vita, il marito monco e solo, le parole dell'illusione, 
il suo medesimo istinto profondo, di conservazione, di durata... Avan 
ti... Avanti... Andare avanti... Nulla — nemmeno l'idea della mor- 
te, — consente mai di fermare i nostri passi, di far che l'ora che verrà 
non nasca dall'ora che muore... Avanti... Coraggiosamente e silenzio. 
samente, avanti! 

Guardando in alto le stelle, il monco ha appoggiato il suo capo 
su una spalla di Benedetta : “Dada 

— È troppo bello..., — esclama Battista. — E forse Dio c'è, 
il Dio in cui tu credi e tu speri... E potrebbe Lui, che tu ami, ab- 
bandonarti, potrebbe Lui, che ti sa così necessaria, portarti via 


Gli trema la voce nel parlare d'una possibile partenza Ma Be- FU LMI PA È 
nedetta si stringe tutta a lui, lo fa forte, nell’appoggio, con la sua 
spalla, col suo cuore... 5 ci 5 

— Non mi portano via... Resto qui... Resterò sempre con te... 


E, sentendosi nell'anima ancòra quella forza di amare, di credere, 
Benedetta, gli occhi alla Cupola e alle stelle, il braccio ansioso attorno cia! 
alle spalle dello sventurato compagno, oramai più sventurato ancora Pat [de ZAMBON aC Vee 
mormora appassionatamente per Battista, per sé, per tutti | 

— Dio c'è... Dio c'è... 

E tutta l'anima sua è una preghiera. 


(Continua) 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


IL IX CONGRESSO ENIMMISTICO DELLA S.F.I.N.G.E. 


Nessun convegno è stato così movimen- 
tato e battagliero come quello svolto 
Livorno, nei giorni 27, 28, 29 e 3o di 
sto, sotto la Presidenza dell'avv, Beniamino 
Foschini (Fosco). 

Dopo l'inaugurazione ufficiale, il G. E. F. 
(Gruppo Enim 
da Rossana (dott. Maria Mattioli) ha do- 
nato il gagliardetto al Sodalizio edipèo. 

Sul caso Fioretlo-Marin Faliero, quest'ul- 
timo presente, l'Assemblea si è dichiara! 
dopo lungo dibattito, incompetente 

Sono state apportate delle variazioni al 
Regolamento interno, con espresso votò di 
addivenire, con il prossimo congresso. — 
che sarà tenuto a Modena, auspice J/ 
Duca Borso (ing. Aldo Santi) nel. maggio 

ne dello Statuto 


periodico Bollettino amministrativo e 
approvata la Relazione Finanziaria 1932-3 
rileggendo, inoltre, la Comm 

manente per la Nomenclatura 

Le elezioni del nuovo Pri 
a scrutinio segreto, hanno riconfermato in 
carica, a grande maggioranza, il Dott, Mor- 
fina, All'unanimità sono stati rieletti Cal- 
cante e Cetra, Segretario e: Cassiera. 

In base all'art. 6 dello Statuto, invocato 
da Nello Pannocebieschi (F, Amodei), il Co- 
mitato esecutivo ha eletto il Consiglio con- 
sultivo nelle persone di Fosco, Uno degli Olto, 
Il Principe di Calaf, Melisenda, Ser Jacopo, 
Fra” Ristoro, A. Livornesi, Il Prence di Blaja, 
Can de la Scala, Rossana, Turandot © Il Soffio. 


Tra gli altri numerosi intervenuti, ab- 
biamo notato Cameo, Zelka, Dott. Luisa 
Ancona, Fra' Barbetta, Petronio, Ambra, 
Fra' Lui, Alluminio, Elioo, Bojardo, La Do- 
garessa, Margò, Menestrello, Savorelli, Ulmo 
Enzo, Orione, Gerardo di Bornel, ecc, ecc. 

Nello Pannocchieschi vinse la medaglia 
d'oro, conio S.F.I.N.G.E., offerta dal Co- 
mitato Estate Livornese, per la sciarada 
incatenata “ Emilio Comici, — 2° Dio- 
gene — 3° Il Soffio. 

A Piripicchiò (Giuseppe Santi) toccò la 
medaglia d'oro Ara/2o, per Jn'miglior ver- 
sione anagrammata della frase DEL MAR 
TIRRENO L'OSPITAL REGINA con DELL'AR- 
TE NOSTRA, PRIMA NEL GIOIR — 2° Fo- 
sco — 5° Fra' Ristoro — 4° Lucciola, 


Sine da Fosco (vincitore anche della 

gara estemporanea sul * corallo ,) che ebbe 

in premio oggetto artistico e medaglia d’oro 

2° Don Totò. 

11 portasigarette d'argento; dono di Eee, 
venne dato a Ser Jac 

zani) per un bel 


0 quadrato sillabico. 
La giuria per i poetici era composta dal 


Chiomato, Rossana © Turandot ; quella per la 
frase anagrammata dal Principe di Calaf, 
Can della Scala e Nello Pannocebieschì. Per 
la estemporanea, dal solo Chiomalo. 

‘a solutori isolati vide la vittoria 
° Brunello — 3° Luce. 
Quella a gruppi diede il seguente esito: 
1° Marin Faliero, Brunello, Margò — 2° 
Ser Jacopo, Fra" Ristoro, Luce — 3° Il 
Moro, Caleante, Il Soffio. Gara crittogra- 


fici: 1° Clampolino — 3° Fra” Ristoro — 
° Marin Falicro. 
Ed eccoci alle gare. solutrici. Quella 


“ Livorno , fu vinta da Paola Bonanno — 
2° Rossana — 3° “ex-aequo, È. 
La Morina. Nella competizione * 
1° Arida — 3° Maria Bonanno — 5° la 
sorella Paola. 

Infine, Ne/lo Pannocchiesebi, a nome della 
S.F.I.N,G.E., offri a L'Analdo (dott. Guido 
Bonanno) — fervido animatore del So 
lizio e organizzatore del Cong 
segno di riconoscenza, un bellissimo dono. 

AI Dotti Mocfna due medag 
una dal G.E.F., per omaggio, l'altra per 
un elaborato gioco multiplo presentato in 
gara. Anche a Zucciola il G volle 
conferire una medaglia d'oro pel 4.° posto 
conquistato nel concorso della frase ana- 
grammata. 


d'oro: 


* 


Fotografo e cinematografista ufficiale Ro- 
mano de Roma (cav. Salvatore Di Segni) 
quanto mai operoso € fattivo. 

L’Araldo,: tenace, infaticabile, 
assertore delle massime fortune dell' 
ingraziamento, il saluto, il plauso 
incondizionato e generale. 

Le nubi non sono ancora scomparse del 
tutto. Speriamo, quindi, che l'arcobaleno 
sorga, durevole e bello, nel cielo nostro, 
con l'augurio nobilissimo del vegliardo Chio- 
mato: Pace, pace, pace! 


Nello Pannocchieschi 


ENIMMI A PREMIO 


una piccola croce, 
nel nuovo rigoglio di rose e d'amore, 
e, dopo, nel volo d'un sogno veloce, 
un morbido amplesso di lieve tepore, 
Favolino 


2 Soarto iniziale 
ORA MESTA 
Quando a l'occaso placido 


ol declina, 


l'ardente 


riluce in 


la stella vespertina. 
Alceo 
3 Crittografia (frase: 10-6) 
DPAPPAGORGIA 
Geo 
Soluzioni del N. 34: 
1. Prono-mi — 2. AiUoLA — Il mar 


ciapiedi — 4. CREsiMA — 5. Lo scher- 
mo cinematografico — 6, al ber godeva » 
albergo d'Eva — CENE-finché si-vuole 
= ce n'è fin che vuole, 


Premiato: Dott. Eolo Camporesi - Forlì. 


La corrispondenza per questa rubrica e le 
soluzioni devono essere inviate al signor F. 
Amodei, Corso XXVIII Ottobre, 128, Milano. 


GIOVANNI CAPODIVACCA (GIAN CAPO) DIRETTORE RESPONSABILE. 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA. 


ISTITUTO LÉMANIA 


VIZZERA FRANCI 


LOSANNA 


Scuola commerciale © di lingue m 
tedesco, inglese) con Mipfoma finale. Pr 


cenza classica, tecnica, scientifica 0 commerciale 


dtitrtitttt 
La costituzione 


Convittori ed esterni da 15 anni in su. 


Clima saluberrimo; tutti gli sports. 


ARTURO SEYFARTH 


Bad Kstrltz 37 (Thîr.) Germania 


degli Sfafi 
nell’Età 


Allevamento cani di razza 


Ditta più anziana di questo ramo| 
in Germania (fondata nel 1884). 


Moderna 


CANI D'OGNI RAZZA 


da guardia, da difesa, 
di lusso e da enccia. 


edizione colle più ampie garan 
glo in tutto lo parti del mondo, 
lusso illustrato| 


Nuovo album di 


Saggi storico-giuridici 
a cura del 


Comitato internazio. 


con distinta dei prozzi in tutte le 


Hinguo Liro 10. 


. Nuovo catalogo 


nale di Scienze Storiche 


fano illustrato con listino dei 


prezzi L. 6. 


» > 
Col. Ital, 8, Ma 
Catalogo 1985 


Premiata Casa A. ROLAFFI 
Via Roma, 8 - 


e nelle librerie dipendenti: 


ino Fiumò » 1 
Compra - Cambio - Accessori - Porto in 
Gratis ad ogni acquiri 


Galleria Nazionale - 


FRATELLI 


ROMA, NAPOLI, 


in francobolli itallani). 


Un volume in-8 
di 550 pagine 


L. 45 


F.lli Treves Editori - Milano 


TORINO 
Tel. 47-20 


Chiedere le condizioni di vendita, anche con versamenti rateali, alla Società 


TREVES EDITORI - 


TORINO, MILANO, PADOVA, VEN 


PALERMO, GENOVA, 


PAVIA, 


La Farmacia PONCI nel 1700 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0.B. MORGAGNI NELLA SUA, 
% EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» NELLA 


QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 
EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


prua ENCICLOPEDIA 
ITALIANA inc0r0 di stempa il XIX. VOLUME 


(Inde-Ita), comprendente la voce Italia, e 


concessionaria 


che . uscirà regolarmente il 15 settembre. 


L'opera sarà compiuta in 36000 pagine con 50000 illustrazioni e con i supplementi integrativi entro il 1937. 


MILANO, Via PALERMO, 10 


"TRIESTE, BUENOS AIRES 


Gli abbonati che domandano di cambiare l'Indirizzo per l'invio del giorn: 


le, devono accompagnare la ric 


sta con Ja rimessa di UNA LIRA “= 


VOSIPA LS 


O DOLCI BACI... 


Che cosa è mai un bucio? Tutti coloro che sanno 

oria il Cyrano risponderanno subito: è l'apostrofo 

N ecc. Giusto, poiché all’epoca dell'eroico. guascone 
in quella più vicina di Edmondo Rost 


sullo schermo cinematografico non come apo. 


due punti o punto e virgola, ma come parole | 


‘meno cinque sillabe. Supponiamo che fossero ve 
lamo che quelli erano baci quinari ro pol 
Capozzi e Diana Karenne e oggi, attra. 
. più endecasillabi della Garbo è Gilbert, siamo 
uti mi bnci alessandrini sciolti di Ramon Novarre 
san Crawford. Più di così, abbiamo pensato tutti, 


buio della sala cinematografica, non sì potrà fare. | 


piena luce di giorno si può fare 
o, ma molto di più. A Coney Island si è 
lo fermi per quanto possibile, la 
a». Sportività cogli americani! 
ache il bacio può servire per dar luogo a una gara, 
tentare di battere un record. Le tre coppie vin 
sono state classificato a pari merito per essersi 

un bacio lungo 1 ora 6 minuti primi e 30 secon 

+ fatto di pensare a quel che si saranno detto du. 
« tutto quel tempo, però subito si riflette che se 
era quello il momento di restarscne a bocca chiu- 
auto meno era adatto per fare conversazione. Di 
straordinarie gli americani ne hanno sempre fatte 
». dalla statua della Libertà alla casa di ottantasei 
è ma quest'ultima loro impresa le supera 

nè pensiamo che, riposandosi ad ogni pianerottolo, 
atrivane con le proprie gambe. all'ontaseesimo 


«maratona del 


n si debba faticare meno che a diluire un bacio in | 


ntasei minuti © mezzo. 


è sentito sempre dire che si poteva mangiare © | 


ie uno di baci, ma che si potesse corroderlo così 
mente con tanta raffinata... ampreVolezza nessuno 
obe mai immaginato. 

| fugaci baci? Quelli dati in un attimo per tema di 
visti o sorpresi, quelli insomma, diciamo così, con- 
sati, quale povera cosa senbreranno d'ora inn: 
desiose labbra ‘degli innamorati. 

cosa più impressionante della notizia arrivata da 
@ York è che fra i concorrenti vi erano anche 
vecéhietti, sposi da cinquantadue anni. Bella pre: 
la loro di poter compiere una maratona di quel 
se fi. Non hanno infatti potuto resistere più 

nuti, dopo i quali. riaggiustandosi In d 


sì sono allontanati, pensando, forse, che bocca 


Na (a Coney Island) è una vera sventura. 


MACCHINA DA RIPRESA 


notte all'orologio della torre. Chi 
(asc trovato a passare in quell'ora per In vasta pi 
merlo 
| > romanzo alla Ponson Du Terrail? Neanche per 
x una realtà assoluta, un fotto successo nel 1933. 
niente di strano, gli orologi suonano anche oggi le 
di notte e la piazza deserta è precisamente quella 
Iliste, rustico paesello in quel di Lecce. 
due, dunque, i bravi allistani che dormivano come 
ente laboriosa di giorno, dorme a quell'ora, hm 
sentito risuonare per Faere queto, grida e richi: 
di ainto. La mugnaia svegliandosi hu allungato 
mano per sentire se suo marito riposava accanto 
i e, rassicurata, ha ripreso sonno; il reverendo par- 
* ha aperto per un momento gli occhi e li ha subit 
sinti: pensando 8 quel ragazzacci che non trovano 
| alla notte la via di casa; il maresciallo dei vigili 
iti ha sperato che si alzasse il brigadiere e questi 
ipposto che si smovesse il maresciallo. Le grida 


Tra le maggiori 


Riviste italiane: 


è cono, | 


CRUCIVERBA 


Ogni settimana saranno estratti a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, duo premi da L. 25 (oppure a acelta det » 

L. 30 in libri edin dalla Casa Fratelli Treves). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


dalla data di questo fascicolo. 


OMIEMINTALI 
1. Ricevo in sè l'azione - è figlia di natura — 3, Amare chi 

4. Allettar con lusinghe - f Furbo, malizioso - @, Saal ci consultò la pi 
tonessa - quatico - &, Se soli, valgon nulla - & Spartimonte 
di giardi triviale ma non serio - 11. Render tediosa l'e. 
sistenza altrui — 12. Il volger degii oochi — 1% Saggi sone 
14. Asia anteriore antica. 


k faceto © 
e prudenti 


vasto 


1. Vanità che è niterzosa - 2 
braticelo: -"4.‘Gridare: a gola pie 4 
cammina Senza di les... non ivi — 
; Essere in una determinati condizione — 10, È vana este 
.Oî coltivi. le piante e } , Moneta d'ar 
che valeva dieci 13, Chiedere con L. 14. Va calmo... 


Ama > 
acque ti tras 


ANENTE A PREMIO 


viati doe disegni: 

che nen dovranno supe 
ti a penna su fondo bianco. Su un 
foglio a parte, le definizioni (in prosa o in versi) verticali e orizzontali 
ecinte e di sapore prettamente enimmistico) con in calce nome, cognume, 
motto, indirizzo preciso del concorrente per l'eventuale conferimento di 

5O di Hbri, da scoglierri nel cat 
. Il tutto corredato dall'apposito 
tallonci (gli abbonati possono indicare semplicemente il mumero d'ab- 
bonamento). — I lavori mon prescelti non verranno restituiti. Glì schemi 
devono emere assolutamente inediti, e le parole devono incrociare tutte, 


etti per lato, vanno trat 


Nolutori preminti i 
Giuseppe Carena 
Car, Alfrol 


Soluzione 
cruciverba N Novara 


Hani - Virenze 


Per questa rubrica indiriszare all'incari. 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVII Ouobre, 123 - Milano. 


ILLUSTRAZIONIE IPALIANA 
Concorso permanente per 
uno schema di eruetverba 


| 


} men di Londi 


| mento 


| rammenda, ma 


I 


ARCHITETTURA 


intanto continuavano e allora la curiosità ha stimo. 


da notte proprio come si vedeva un tempo nelle ope- 
retto e nello vecchio commedie. Da dove venivano 
uelle grida? Mistero. Cerca di qua, cerca di là facen- 
dosi guidare dall'udito tuti si sono trovati intorno alla 
casa di Rosario de Laurentis. Caso stranissimo, però, se 
le grida partivano di lì, non era il padrone di casa 
che gridava, di la voce: Venitemi a tirar fuori, 
sono Giovenni Cimino! 


tel tentativo d'introdursi in casa di De Laurentis. Questi 

ino strillava, Il perché di quella 

passeggiata nella cappa altrui è presto eple 

o 

sia col malsano proposito d'im 

dronirsene. Arrivato a metà comignole si era ritrovato 

prigioniero in una stretta dalla quale non 
nessun modo a liberani © 


Mi era indugiato, non potendo prendere 
sonno, 2 leggere la Divina Commedia e appena ho as- 
to il primo verso, mi è venuta una voglia matta 

È 


Laurentis, 

to a una tale 

ndato Cimino a ripasarsi fl. 

E sicuramente, se troverà dei indici se 


aleune sere fa 
a far 


sensa di econo: 


toro. 
Quando il magistrato disceso si sentì 
uomo di logge, 
obbie 
truito il pr 


infatti dichiar 

il sno torto e tom mio» 
di giorni egli stone ha 

ace 
sterlina. 

i può dire che abbia esagerato nell'applicare 
bisogna rico 
l'ottimo giudie 


Non 
parzialità di wp 


hbero certamen- 

Ile chiese dove 

tuti cercano rifugio per la propria anima e dove, come 
sesso n Bucarest 
leone. Una chi 
serraglio, un 


» andare a cercar pace per 
fuggendo da 
one ri è rifugiato con p 
Jon mille 
ricondotta 
a in gra 


ortodosa dove. 


imerviente ha pai rif 
vi è ritrovato accanto alla | 
in dialetto leoni 
drone ei tiene sem 
vedere pochi 
qualche com 
un po' di came è 4 
religione or 


> che appena il leone 
a e ai leoncini ha fatto, 
il nostro pa 

di carne ce ne la 
dar fuorì a cercare 
Ma, guardate è cerano 
no andato a finire in un tempio di 


COLPO DI GRAZIA 


Fortunsto, enimmista indomabile, chiede a un amico: 
Sai quale sia quella cosa che sta attaccata al muro, 
è verde è fa ericri? 


perché attaccata al muro? 
ui attaccarcela, 
perché poi è verde? 
Perché tn 
Ma perché hi 


Perché se ti vo tutto giusto, tn capivi subito! 


Bardolfo 


In tulte le edicole 


e mialiori librerie 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI diretta da M. PIACENTIN 


DIARIO DELLA SETTIMANA — 


agosto, - Lucca: Di ritorno dalle grandi manovre il Duce 
brevemente in Lucchesia destando entusiastiche dimo» 
i, 


Babriele d'Annunzi: navi! 
Privatissima, visita la nuova Pinzra della Vittoria. 


@nnenberg. Vien commemorata solennemente la battaglia 


liberò la Prussia Orientale dall 
2î - Berlino. La stampa tedesca esalta 
amunto sotto il rezime fasci 


ras russa. 


Roma. Si iniziano è lavori di attendamento del grande « Cam- 


A lassolini » degli Avanguardisti italiani all'estero. 
‘uova York. H tenente Falconi conq 
“ 


0, 


arrivato da Gardone in for 
‘aspetto che l'Italia 


a 11 record di volo 


29 - Roma. Giunge il primo scaglione degli Avanguardisti 
residenti all'estero. - La Gazzetta ufficiale pubblica il R. De 
cretolegge relativo alla com ione del nuovo Comune di 
Sabaudia. 

Sassari. Arriva a Golfo Aramei Sl sen 
l'Élettra per compiere noove esperi 
corte. 

30 - Parigi. Ha luoge un colloquio tra il mi 
Paul-Boncour e V'Ambasciatore d'Italia. 

aeroplano all'acroporto del Littori 
fl principe Ernesto Starhemberg. 
-. e il suo capo di Stato Maggiore, 
capitano Oscar Reichel von Ehrleherst. 
San Rossore. Gionge li Famiglia Reale per il consueto 


Marconi a bordo del- 


Starhemberg esalta l'Italia e 


Roma. I 1000 
di educazione fisica rendono omaggio al Duce, 
» Roma. V 
cizia iralosovietico. 

Nuova York. Il w 
l'inizio del tentativo di battere il record di volo senza 

Torîno. L'on. Starace inaugura i giochi uni 


Avvengono nuovi saccheggi e massacri nel Turke- 


ione dello scioglimento del a Campo Austria » 
il Duce. 


imicie brune con la partecipazi 
di tutti gli invitati esteri. 
atri elementari del quinto corso nazionale 


ie firmato a Palazzo Venezia i) patto di ami. 


rale Francesco De Pinedo perisce al- 
scalo, 


JRifo 


conameto E 
Puna Dei 
Prattouricia 
onectia 


Preferito in tutto il mondo. 


Sono state conferite alla | | 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves » Milano 


